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CAPITOLO XV. 

Festa dell’ Areo. — Partenza degli Huzuana. 
— Caccia dei Leoni- — Pericolo corso 
dall’ Autore. 

La vicinanza delle bestie feroci si faceva 
assai inquietante per noi , nella situazione fa 
cai ci trovavamo. Forzatamente separati gli 
uni dagli altri per la difficoltà de* siti, e 
quindi nell* incapacità di mutuamente socco.'» 

i4 

rerci , si doveva temer tutto da noi nel caso 
ebe ci avessero assalito. Se v 5 ^ era qualche 
stretto e profondo burroae da passare era quello 
un pericolo d’ altra specie j chiosi fra rupi 
ammonticchiate , che sorgevano talvolta verti«* 
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calmeate più di dugento piedi sopra di noi , 
correvam rischio di rimanere schiacciati dalla 
caduta di qualche pezzo , fatto staccare da co* 
loro che ci camminavan sul capo. I miei sbi- 
gottiti compagni iu mezzo a tali pericoli ed a 
quel maggior numar© che si andavauo creau» 
do colla tremante immaginazione , non erano 
quindi molto ben disposti. La costernazione 
era dipinta sni loro volti. Procedevano in un 
profondo silenzi© , ma con movimenti d* in- 
quietudine che svelavano lo stato dell’animo. 

Finalmente a forza di scendere e salire , si 
giunse alla sommità della catena ; e fu un 
istante di l>en dolce soddisfazione per noi quello 
in oui i primi che vi giunsero , spingendo ben 
lontano lo sguardo sulla circostante pianura, 
misero grida di gioja , quasi fossero scappati 
al naufragio. 

Tutti accorsero, e la gioja si fece allora uni* 
versale. Pareva che gli Huzuana ne entrassero 
a parte pur essi, additandoci al basso le 
tortuosità del fiume e gli alberi che ne orna- 
van le rive j e la mia gente , per parte sua , 
mostrava un po’ di vergogna di averli sospet- 
tati , e la nuova fiducia stava per diradar© 
©gni inquietudine. 
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CI rimaneva da scendere il monte, e dove- 
vamo attenderci la fatica medesima che ci ave- 
va toccato a salire. Ma oltre che il contento 
di giungere alla meta doveva considerabilmente 
alleviarla , si presentava anche realmente sotto 
migliore aspetto, perchè il piano ove «correva 
il fiume era più aho che dal lato opposto o 
più breve lo spazio da percorrere. 

D'altronde ad nna certa distanza dalla cima, 
trovammo discendendo una stazione che «i fer- 
mò , ed era una valle deliziosa e fresca , irri- 
gata da un ruscello il cui incontro ci riesci 
tanto più grato quanto che in mezzo all* or- 
rido di que* monti non avevamo ancora t*- 
duto che i più spiacevoli oggetti. 

A tale aspetto , tolta la comitiva dimenticò 
le passate e le fntnre fatiche ; nè pensarono 
nemmeno alla vicinanza delle tigri che pure 
gli aveva atterriti sì forte. Tutti mi chiedeva- 
no di far alto e di lasciare che passassero la 
nette nella valle, ed io consentii tanto più 
volentieri , quanto che il sito offeriva buon* 
acqua per la gente, ed ottimi pascoli pel mi* 
bestiame. 

Intanto che si piantava la tenda , io mi di- 
vertiva a risalire il fiumicellb peri goder* "del- 
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X amenità delle 8oe rive. Dopo qualche giro 
$iun6Ì ad uoa roccia incavata a grotta ove 
prendeva la sorgente. L* acque sue limpide e 
fresche ne, empievano la cavità e vi formavano 
un laghetto. L’ eccesso del caldo e della fa- 
tica fece eh’ io non potessi resistere al piacere 
di bagnarmi vi per entro. 

Ciò mi rinfrescò e mi procurò sollievo , o 
ve sortii dopo avere scolpito il mio nome sa 
quel tufo iotatto » che prima di me non era 
Stato forse ancora vedalo da altro occhio umano. 

Nella notte , gli Huzuana accorsero alla mia 
tenda con grandi dimostrazioni d* allegrezza 
per dirmi eh* avevano finalmente riconosciuto 
i segnali de* loro colleghi ; e mi mostrarono, 
infatti sull’ orizzonte verso il nord-uest, certi 
fuochi chq dicevano esser quelli d’ una dell’orde 
loro, alla quale risposero con altri fuochi che 
il.- posdimani sarebbero andati a raggiungerla. 

Se lo stuolo che mi accompagnava fosse 
Stato meno numeroso , mi sarei fatto un pia- 
cere di rimanere otto giorni presso a quell* a- 
meno, fiumicello e presso a quella grotta si 
fresca che tanto mi aveva piaciuto. Ma la 
maggior parte de* miei erano impazienti di ri- 
tornare , e il mattino sussegue nte mostrarono 


Digìtized by Google 



B1 M5 YiirXANt 9 

per la partenza la medesima smania che ave- 
vano mostrato il di innanzi per rimanere. Io 
consentii dunque a partire., e verso mezzo 
giorno ci trovammo in riva, al fiume tanto 
desiato , senza che per un sì faticoso valicar di 
montagne , ci fosse accaduto il minimo acci- 
dente. 

Ivi i grandi Namachesi cominciarono a re- 
spirare ed a riaversi dalla loro paura. II primo 
giorno della nostra gita avevano osservato ub 
tristo silenzio y e se ne andavamo pensosi e 
cupi quasi venissero condotti a morte. Il se- 
condo veduto eh* ebbero la pianura , si sere- 
narono a poco a poco , e li vidi incoraggiati 
abbastanza per parlarsi sommessamente Tua 
P altro. Ma allorché giunti al fom* a respirac 
cominciarono 1* aria natia, e rividero i paesi a 
lor noti , la giovialità ed il sentimento di si- 
curezza si sviluppò in essi deli tutto ricupe- 
rarono per la prima volta e favella e conte- 
gno. Pareva che in patria più oca temessero 
que’ terribili Huzuana che gli avevano fatti 
tremare.. 

Il giorno dopo vennero questi ultimi a dir- 
mi che se cq - andavano a raggiungere i loro 
galleghi. Io non aveva, più. cosa alcuna «U; 
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chieder loro, giacehè avevano soddisfatto alla 
promessa. Tuttavia non voleva lasciar partire 
qnelle guide intrepide e fedeli, senza dar loro 
qualche segno della mia soddisfazione e rico- 
noscenza , ma era indeciso qual cosa potesse 
riescir loro più grata. 

La mia provvigione di tabacco era talmente 
venula al meno , che da qualche tempo io mi 
vedeva obbligato a mettere la più rigorosa eco- 
nomia nelle distribuzioni , e d'altronde è quella 
una privazione alla qoale quegli nomini so- 
brj , colla vita loro errante e lontana dalle 
colonie, sonosi talmente avvezzati che costa 
loro pochissimo. Poco si caravano del pari 
dei granelli di vetro. L’oggetto che avrebbero 
preferito a tatto era an coltello , ma non me ne 
rimaneva che nna mezza dozzina , e quindi 
non poteva darne ano a ciascheduno. Volli 
dunqne darne loro quattro soli; .ed affinché 
nessuno potesse lagnarsi , dissi che gli avrei 
fatti 'tirare a segno , e ohe i quattro le oui 
freccio avessero colpito più da vicino alla 
meta avrebbero avuto un coltello par cia- 
scheduno. 

Quest’ esercizio diveniva una specie di so- 
ltnjùtà per la jnia carovana 3 ed io pure , oU 
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tre fi divertimento, voleva con ciò ricono- 
scere Udo a qual ponto temer si dovesse Tabi- 
lità degli Huznana in maneggiare le loro armi, 
e lasciava poi Fra di essi la memoria d‘ un 
avvenimento che doveva farli parlare a lungo 
di me , e farmi conoscere alla loro nazione , 
se, come allora io sperava, avessi dovuto tor- 
nare presso di essa. 

La naia proposizione fu ricevuta per accla- 
mazione. Al solo Ottentotto non parve an*: 
dasse a grado , perchè conoscendo la sua poca 
abilità , disperava d’ ottenere «no de* premj. 
Se io aveva ricevuto i tratti più cortesi dagli 
Buzuana , ciò dipendeva piò dal loro bnon 
carattere che da esso lui ; egli era di r&zza 
straniera e stabilito da poco tempo all* orda , 
e quindi avervi doveva poca preponderanza, 
almeno perciò che mi riguardava. Tuttavia 
siccome mi era ' stato utile come interprete, 
e mi aveva principalmente dato istruzioni e 
cognizioni sul conto della nazione , credetti 
dovergli qualche compenso e gli promisi un 
coltello. 

1 nostri facili per la facilità procurata dalla 
loro mira e direzione , sono un’ arma tanto 
sicura , che fa realmente torto il non rinscic- 
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vi. Così non & dell’ arco , ed a meno che il 
selvaggio non tiri perpendicolarmente sai suo 
oapo , il fuciliere ha tm immenso vantaggio 
sopra di lai, specialmente quanto pii l'og- 
getto a cui 6Ì mira e ' accosta alla linea oriz-, 
Kontalc. i 

- io quest* ultimo caso , so non tira ad una 
grande vicinanza , la sua freccia non ha più 
alcuna regola, diretta, ed è. necessario perchè 
giunga al seguo, di farle descrivere una pa- 
rabola , ed una tal curva è una combinazione 
dì punti che esige un certo calcolo. 

Altro necessario elemento è quello della giu- 
sta forza che deve dare ai dardo se non vuole, 
oltrepassare o non giungere al segno. 

, Una terza cognizione infine a ciò indispen. 
sabile è quella dell* altezza , la oombinazione 
Tale a dire della forza e. della distanza. 

Onde meglio, dichiarare la cosa, supponiamo 
che la meta sia a centocinquanta piedi di di- 
stanza ; in tal caso il picciolo raggio della, 
parabola , qualunque ne sia 1’ estensione , deve, 
•avere il terzo della lunghezza del gran dia-.- 
metro, o in altri termini, il punto più alto 
a cui giunga la freccia dev* essere eguale a 
cinquanta piedi. Un tal punte più alto deve- 


Digitized by Googte 



DI i<e Vaill ant i3 

inoltre dividere iq due punti quasi eguali il 
diametro della distanza j altrimenti se la frec* 
eia 1* oltrepassa , va al di là della meta , se 
passa inferiormente il tiro è troppo corto. 

Il genere di vita da me trascorso , mi feoe 
acquistare qualche esperienza sulla parte teo- 
retica e. pratica di quell' esercizio. Coloro tra’ 
miei amici che. vissero più particolarmente 
meco sanno che con una cerbottana ha sovente 
abbattuto una rondine di valore più volte mi 
videro fendere: una palla in due sul tagliente 
d’ un coltello che mi. serviva di. meta. Io ma* 
neggio, ancora un aroo con una certa proa* 
tezzaj nella mia infanzia -appresi a Sarinam- 
tra i giovani Cara ibi. i rudimenti di quell’ ar- 
me j e mi vi perfezionai ne’ miei viaggi in Affri- 
ca , tutte, le volle che. ne ho, trovato, occasio- 
ne , e m’ aooadda soveoie di contendere in abi- 
lità colpii» destri fra gli Ottentotti. 

Al Selvaggio, non è noia in modo alcuno, fa 
teorioa di oui ho le?tà aocennato, qualche princtV 
pio ; ma. la pratica e L’uso gli fa acquistare una 
aggiustatezza che fa veramente stupore. Ma 
tutto deve attendersi da chi non ha che il 
suo arco per difesa, e per procurarsi di; che 
vivere , e s' esercita a maneggiarlo sia da': più 
teneri anni. 
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Ho veduto gli Ottentotti della parte orien- 
tale generalmente parlando assai esperti a ma- 
neggiar l’ arco. Ma nessuno portò la cosa alla 
perfezione degli Hoznana. Presso di loro l’ e. 
tercizio del tirar 1* arco si è fatto arte , e 
quest* arte costituisce in parte la loro tattica , 
corti' ebbi occasione di accertarmene in quella 
festa dell* arco nella quale proposi i coltelli 
in premio. 

Il segno fu un- circolo annerito còn carbo- 
ne , e segnato sull’ alburno d’ una grossa mi- 
mosa cui aveva fatto levar la corteccia , e 
lasciai in arbitrio de' concorrenti il fissare la 
distanza ; la determinarono essi con un solco 
leggero sul suolo , ebe non era permesso eh- 
trepassare. 

Dopo questi preliminari tatti corsero a pom- 
ato , ma confusamente e mettendo grida di gioja 
oome se corressero a sicura vittoria. Ciasche* 
dono trascelse dal sm> turcasso la freccia che 
credette più atta a vincere ; e le precanzioni 
usate in tale scelta , e l' attenzione in esami- 
nare le freccio loro l' una depo l’altra, a 
misurarle sull’ arco , a pesarle , ad equilibrarle 
fra le mani , furono cose in vero degne d’ os- 
servazione. 
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Scelta ìa freccia , la posero sull’ arco { indi 
ridersi accosciarsi ponendo la testa fra le ginoc- 
chia a guisa di ranoccbj, e saltare e lanciarsi da 
una parte e dall' altra come per evitare le frec- 
cie de’ loro nimici ; fare finti attacchi , acco- 
starsi , allontanarsi dal solco, e prendere cento 
diversi atteggiamenti, che mi parvero da prima 
buffonerie , ma che erano un vero studio per 
misurare la posizione e la distanza dell'oggetto. 

Dai movimenti che facevano, io m* attendeva 
ad ogni istante che tirassero. Ma in sul meglio, 
retrocedevano e cominciavano i loro salti » 
finti attacchi , e sovente poi scoccavano il dardo 
nel momento in ch’io 1* attendeva meno ; fi- 
nalmente quando tutti ebbero tirato, diedi un 
coltello a colai che aveva colpito pivi dayvicino 
al centro del bersaglio. 

Lo stesso dicasi degli altri tre. Ogni volta 
si fecero da essi gli stessi movimenti. Ma sic- 
come a misura che i preraj diminuivano di 
numero , ognuno raddoppiava d’ ardore ed at- 
tività , così spiegarono essi a’ miei occhi per pifc 
di tre quarti d’ ora che durò 1’ esercizio, tutta- 
la astuzie e le finzioni e i movimenti della 
tattica loro di guerra. 

Questo giuoco continuò anche dopo dispen- 
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saù i quattro premj. Coloro Ghe non gli are- 
vano riportati continuarono a tirare e non 
senza ridere vidi parecchi lanciare il loro dardo 
entro il cirooto nero , ed irritarsi contro la 
loro dappocaggine d’ aver tirato sì male quan- 
do v’ era qualche cosa, da guadagnare e si bene 
allorché il colpo non rendeva più nulla. 

Io pure per dar loro un saggio della tuia 
abilità 3 audai a piantarmi colla mia grossa ca- 
rabina al loro posto, e di là tirai parecchi colpi 
a- palla- che tutti diedero nel segno. Ma non 
contento <T aver loro dimostrato la mia supe- 
riorità, volli che riconoscessero quella pure 
della mie armi. Presi per- bersaglio- un maci- 
gno , contro- il quale- tirai alla distanza di 
quattrocento passi, Ogni colpo ne faceva bai-, 
zare qualche scheggia, e ad ogni colpo io* 
vedeva qoo* 1 selvaggi stupefatti studiarsi d’ in- 
dovinavo sul mio volto -per qt>a}e incomprensibile- 
magia io* operassi sì- prestamente- e sì da- lunge 
non si* inconcepibile effetto. 

Qnde. portare la loro maraviglia al suo 
colme li collocai tutù in (ila su d’ uqa me- 
desima linea} mi allontanai da essi alla distanza* 
del doppio, indi posta nella mia carabina una 
palla fòrataj e forzata un pooo la carica dpl- 
rarma, feci fischiare la palla sulle loro teste. 
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Questo fischio da essi udito prima dell' espol- 
sione della carabina li confuse d' amirazione;.- 
Non dubitarono più ch'io non avessi la facoltà 
di colpire quanto mai lunge io voleva, e che 
auche quel colpo non fosse andato a produrre 
il suo effetto ad un'interminabile distanza. 

Questi sperimenti uniti ai tratti di destrezza 
ohe avevano più volte veduto praticare, come 
di abbattere gli uccelletti di volo , non che 
qualche grosso insetto, diedero loro un'alta 
idea della mia superiorità. 

-Soggiogata per tal modo la loro immagina- 
zione colla grande impressione del potere che 
in me supponevano , feci comprender loro qual 
tratto di saviezza èra stato quello di accoglier* 
mi con amicizia, e quale imprudenza com- 
metterebbero quelle tra l’ orde loro che osas- 
sero provocare il mio sdegno eòo qualche of- 
fesa. Gli incaricai di avvertirle del rischio a 

* 

cui s' esporrebbero in simil caso , ma soggiunsi 
poi anche che dovunque ne avessi incontrato, 
procurerei di acquistarvi amici come aveva 
fatto con essi. Ricordai loro infine i servigi 
che aveva reso loro, e li ringraziai affettuosa- 
mente di quelli ohe mi avevano prestato dal 
canto proprio. 
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Ciò produsse 1* effetto ohe* io ne attenderà. 
Tatti-mi rinnovarono le preteste de! loro attac- 
camento e della loro amicizia , tanto a nome 
proprio che de’ loro compagni. Le donne pur 
esse , mostrandomi gli ornamenti , ed altro 
ch'io aveva dato loro, mi fecero comprendere 
che si sarebbero fatto un dovere di portarli , 
per far conoscere a tatti gli Huzaana chi fosse 
r nomo bianco , 1* amico della nazione. 

Qaesla specie di riconoscenza fu 'cosa assai 
lusinghiera per me ; tanto più ohe quelle che 
me l' attestavano non appartenevano a quegli 
uomini i quali avevano testé riportato il pre- 
mio de* coltelli. 

Per compensarle in qualche modo , fui pro- 
digo con esse d’ altri ornamenti e donativi 
dello stesso genere , che parvero riescir loro 
gratissimi. La società delle femmine della mia 
carovana , aveva ispirato loro qualche inclina- 
zione ad ornarsi. Esse andavau boriose agli 
occhi de' mariti loro che già le trovavano più 
amabili ; e sono sicuro che saranno state og- 
getto d’invidia e ammirazione fra l’ altre. Pas- 
satempi deliziosi , momenti incantati , in qnal 
mondo e sotto quai leggi degg’ io deplorarne 
la perdita ! 


Digitized by Google 



DI LE VaILLàHT 1 Q 

Avrei bramato allontanare 1* individuo ot- 
tentotto dalla vita errante alla quale et* era dato. 
Feci anche uso di qualche preghiera all’ uopo* 
e gli proposi di ricondurlo meco alle colonie, 
ma ei ricusò sempre ogni mia proposizione. 
Egli aveva una moglie e due figli in tenera 
età da’ quali non voleva separarsi, e mi parve 
degno di tutto il riguardo un tale motivo. la 
que’ paesi , i sentimenti di natura non 6on cosa 
riservata ai libri , nè occorre pubblicare colle 
stampe in che consista il bene o il male. Alla 
fine l’ orda si separò da me stringendomi le 
mani , e 1' amarezza di quel momento fu quasi 
sentita da’ miei paurosi seguaci ; ma scorgeva 
io non pertanto in più d’ una fronte il piacere 
di vedersi liberati dal peso enorme del timore, 
e che ad onta di tanti servigi , di tanta ami- 
cizia e confidenza, non aveva potuto sradicarsi 
totalmente il pregiudizio. Quanto è mai grande 
1’ effetto d’ una cattiva riput azione ! 

Quanto a me , che in luogo di temere gli 
Huzuana mi era formato una dolce abitudine 
di vivere con essi ed amarli , dirò di bel nuove 
che me ne separai con dolore , e che non 
riconobbi in essi che una specie d’ uomini at- 
tiva, laboriosa, intelligente; una specie d’ ao- 
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mini sempre pronta a far piacere senza giara* 

mai trovare ostacoli , e superiore alle altre pel 

.. » 
suo carattere e coraggio. 

Ma ciò che la rendeva la mia prediletta, 
era quel tuono franco e ridente. Tale è lo 
stato abituale della sua fisionomia , che nota 
vi si scorge giammai il tristo e malfermo im- 
pronto dell’ inquietudine o della diffidenza. 
L’Uuzuana ha violente passioni a dir vero, e 
quando n* è agitato, si dipingono esse De’ linea- 
menti del suo volto in- modo energico e forte. 
Ma son questi nembi passeggieri ; presto fa a 
tornare in se medesimo, ed allora più non vi 
sì scorge che l' ingenuità , la confidenza e leal- 
tà che lo distinguono. 

Quasi presso tutte l* altre nazioni Africane 
io aveva trovato un idiotismo imbecille che le 
rendeva estatiche alla vista de’ varj oggetti di 
mio uso ch’io recava- meco. Gli Huzuana li 
riguardavano con quel movimenta di curiosità 
che un popolo sena’ arti deve avere per tutti 
i monumenti e per tutte le produzioni dell’ in- 
dustriaj ma una tale curiosità non era in essi 
la stupida ammirazione, nè la cupidigia infan- 
tile degli altri popoli. . 

Solo le mie armi gli ha resi veramente at- 
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toniti. Per tatto il tempo che passarono meco, 
formarono esse 1* oggetto dei loro discorsi & 
dell’ atteuzion loro. Ma è da notarsi eh’ io aveva 
voluto ispirarne loro il più gran terrore , col 
mostrarne gii effetti. Non permisi giammai che 
le toccassero, e m’astenni specialmente dal 
mostrarne loro 1* àrtifìcid ed il meccanismo. 
La brama di procurarsene, avrebbe forse fatto 
che realmente riescissero ad averne, ed allora 
di qual pericolo non sarebbero mai per le 
colonie ed anche pel Capo qtìe’ terribili Mi- 
cheletti, che inaccessibili nelle loro montagne 
ed instancabili nelle loro scorrerìe , son poi 
irresistibili nemici per le invasiòni loro subitanee 
e Dottarne 1 Più e più volle ebbi ua intima 
compiacenza che quella nazione fosse lina dello 
più povere dell’ Afrioa , e che la privazione 
totale in eòi si trovava le impedisse d’avere 
di che alimentare i cambj ed il traflìoo. Senza 
di ciò , quelli tra i coloni che si mettono a- 
Correre il deserto, avrebbero forte penetrato 
fino ad essa j le avrebbero fórse venduto pol- 
vere ed armi , o gliene avrebbero almeno fatto* 
nascere la brama ; e chi sa quali effetti tal 
brama avrebbe prodotti ! 

Quegli uomini si temati eon quelli non per* 
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tanto di tutti gli Africani , che m’ ispirarono mag- 
gior stima ed amore. Sono quelli co’ quali 
avrei intraprese senza timore di traversare l'A- 
frica intera, se la mia buona stella me gli 
avesse fatti conoscere più tosto ; e se mai le 
circostanze mi permettono di riprendere nn 
progetto che dovetti si crudelmente abbando- 
nare, saranno i soli compagni eh’ io sceglierò , 
ed i soli verso i quali dirigerei immantinente 
il mio cammino. 

Il piacere eh' io provo ancora in parlare di 
essi deve far comprendere quanto mi dolesse 
il lasciarli. Per tutto il rimanente della gior- 
nata sentii la noja ad un certo vuoto. Mi pa- 
reva che mi mancasse qualche cosa, e cresceva 
ancora il mie dispiacere, vedendo che parec- 
chi ne gioivano tra’ miei ottentotti. Trionfavano 
oome se avessero guadagnato la loro lite con- 
tro di me { coir allontanarsi degli Huzuana 
credevano essi diventarmi più necessari. 

La notte temperò uu poco quell’insolente 
allegrezza. Verso l’ imbrunire scorgemmo alcuni 
fuochi, due o tre leghe da noi distanti, alla 
nostra dritta , ed allora il tuono di sicurezza 
scemò un poco e si tornò a tremare. Erano 
probabilmente segnali di intelligenza ehe face- 
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vano ai loro còlleghi quegli Huzuana che si 
erano poco prima da noi dipartiti. Ma la sola 
apparenza di Hnzuana era bastante a diffon- 
dere il terrore fra' miei. Non dubitarono punto 
die non fosse un'orda novella, che doveva 
ben presto assalirci. In conseguenza , passa— 
rono tutta la notte a vegliare, ad inquietarsi, 
a tormentarsi con sinistre congetture,* ed io 
per punirli della loro giattanza li lasciai nel- 
1 errore. Finsi anzi di opinare coni* essi di 
que fuochi e mentre si davano in preda all* in- 
quietudine me ne andai a riposare e dormirci 
tranquillamente nella mia tenda. 

Questa notte d' inquietudini non feoe che 
accrescere l’ impazienza loro di ritornare. Se 
avessi badato loro, mi sarei tosto messo in 
viaggio onde raggiungere per la più breve il 
mio campo dell’ Orange. Ma mi rammentava 
ancora delle gradite giornate da me passate 
nelle parti superiori di quel fiume; nè voleva 
poi staccarmi si presto dalle rive d* un fiume 
che tanti uccelli aveva somministrato alla mia 
collezione, e che solo co' suoi pascoli e colle 
sue acque poteva ristorare i miei buoi delle 
estreme fatiche alle quali avevam dovuto sot- 
tostane. Risolsi dunque di percorrere per qual» 
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che tempo i contorni , e sin dal primo giorno 
ne seguii il corso per sei ore in tutte le sue 
tortiftsità. Questa prima giornata mi procurò 
parecchie nuove specie d* uccelli , e special- 
mente una varietà di turaco , diversa da quella 
da me veduta nell’’ Auteni obese; lo stesso dicasi 
delle giornate seguenti. Tutte divennero per 
me una sorgente di piaceri , d’ acquisti e di 
scoperte. 

In una delle mie caccio, uccisi un mostruoso 
cignale , affatto diverso da tutte le specie d» 
ponci finora conosciuti. In luogo d’ avere il 
muso a punta ed in forma - di tromba lo ha per 
lo contrario larghissimo e terminato in forma 
quadrata. Ha piccioli gli occhi , separati l’ uuo 
dall’altro, e posti a fior di testa quasi sull’alto 
della fronte. Da una parte e dall' altra sorge 
orizzontai mente una pelle cartilaginosa assai 
grossa , larga e lunga tre pollici. À prima 
giunta si prenderebbero tali escrescenze per 
1* orecchie dell’animale, Unto piò che appli- 
cate queste sul collo , che è cortissimo , tro- 
vansi nascoste in parte da un’ enorme criniera 
le cui setole rosse , bruné e grigie, sono lun- 
ghe fin sedici pollici sulle spalle. Direttamente 
al di sotto di quelle false orecchie , si osserva 
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inoltre da arabe le parti una protuberanza os- 
sea , sporgente piò di un pollice , che serve 
all’ animale per battere di qua e di là ; ba 
di più quattro zane d* una specie d’ avorio , 
due per mascella j le superiori lunghe sette 
ed otto pollici , sono assai grosse alle ra- 
dici , e terminano in punta -ottusa] sono ca- 
nalate e sortono dalle labbra ; quelle della 
mascella inferiore sono molto più picciole e 
talmente applicate contro le grandi , quando 
la bocca è chiusa , che si direbbe non esser 
esse allora che un 6olo e medesimo pezzo. La 
testa di quel cignale ofTre un oggetto vera- 
mente schifoso a vedersi ; al primo aspetto le 
si trovano rapporti e rassomigliauze grandissi- 
me con quella dell’ippopotamo deforme non 
meno. I metodisti avvezzi a mirar la natura 
6olo dietro le regole da essi stabilite, non 
vorranno certamente riconoscere un cignale in 
' quell’ animale ; giacché oltre avere uu gru- 
gno si targo gli mancano i denti incisori al- 
le due mascelle. Ad onta però di ciò scava' 
la terra onde trarne le radici delle quali fa 
suo cibo principale. E assai lesto sebben grosso 
e pesante , e corre sì bene e sì presto che gli 
ottentotti lo chiamano il corridore. Parlerò ori 
Tom, VI, a 
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giorno più a lungo di questo interessante qua- 
drupede. Si dà qui frattanto il disegno d' un 
giovine individuo di questa specie , che ho 
nel mio gabinetto. 

Siccome non ho veduto le sorgenti nè le 
foci del fiume de' Pesci, non posso dire quale 
ne sia la direzione , e mi riporterò , almeno 
quanto alle seconde, ai viaggiatori ed ai geo- 
grafi. Dirò solamente che in terreno sì inter- 
secato come quello dell’ Africa , è cosa assai 
difficile il riconoscere un fiume il cui corso 
ha una certa lunghezza. Talora s’ ingolfa in 
mezzo alle più scoscese montagne o si perde 
sotto le rupi j talora diverge in cascate che si 
vanno a riunire solo per iscorrere in senso 
contrario e risalire verso le sorgenti; è quindi 
assai difficile tenervi dietro in mezzo a tanti 
ostacoli. Non saprei che un mezzo .onde ria- 
«cirvi , e sarebbe quello di seguirlo costante- 
mente dalle sorgenti in poi ? Ma qual uomo 
tenterebbe oimile intrapresa ? E d’ altronde 
sarebbe poi praticabile ? 

Al terzo campo da me piantato sul fiume, i 
miei grandi Namachesi riconobbero una catena 
di montagne assai alte delle quali mi vantaro- 
no grandemente i pascoli , ed ove per tal mo- 
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tivo cravi sempre , a quanto dicevano , qual- 
che orda della loro nazione. Questi elogi ave- 
vano un oggetto e non era difficile indovinarlo, - 
ma siccome un tale oggetto era anche il mio 
mi vi prestai volentieri. Levato rattendameot© 
mi diressi quindi per quelle montagne , ed 
arrivammo in due brevi giornate in una valle - 
ridente, ombreggiata da una quantità prodi-! 
giosa di mimose in pieno Core. Ci trovammo 
greggie numerose la cui presenza ci indicò lar 
vicinanza di un’ orda. 

I Namachesi andarono .innanzi con Kìaasr 
per avvertirla , e poco dopo la vidi comparir© 
tutta intera. A tal vista la mia gente diede- 
nella più pazza gioja. Pareva che fossero fug- 
giti di mano agli assassini e trovassero allora 
i protettori e i difensori delle loro vite. SI 
congratulavano gli uni cogli altri ; stringevano 
le mani de' nuovi arrivati , li abbracciavano e 
li colmavano di dimostrazioni d' amicizia. Non 
avrebbero potuto al certo dimostrare trasporti 
di maggiore allegrezza , quando fossero stati 
questi i loro amici e parenti. La bellezza dei 
pascoli che da per tutto coprivano le falde 
de* monti , mi indusse a passare qualche giora© 
presso 1’ orda. 


28 Viaggio 

Quando la mia tenda fu piantata, il «ape 
dell' orda venne a vedermi , e mi diede sod- 
disfacenti novelle del mio campo dell’ Orango 
•ve nessun sinistro aveva avuto luogo in tempo 
della mia lontananza ; le sapeva da un* altra 
erda che vi si era recata a far cambio di be- 
stiame per tabacco. Ei .pure avrebbe bramato 
potervi mandare qualcheduno de* suoi al me- 
desimo fiue , perchè mancavano affatto di ta- 
bacco al kraal. Ma un avvenimento inquietante 
lo teneva in continua agitazione e gli impediva 
di indebolire il b poco numeroso stuolo eh’ e» 
comandava, staccandone un numero qualunque 

nomini. . , 

Da qualche tempo un leone ed una leonessa 
erano venuti, a stabilirsi presso all'orda entro 
una macchia assai folta ch’ei mi indicò. In- 
vano aveva essa procurate di scacciameli ; le 
bestie feroci erano rimaste ostinatamente entro 
la loro fortezza. Di là venivano tutte le notti 
ad assalire non il bestiame soltanto ma gli 
uomini ancora, e quella notte medesima ave- 
vano rapito un bue. Quel,capo pieno di fiducia 
© speranza nell' effetto delle mie armi da fuoco 
sWohiamava felice che io fossi: gianto colà; 
mi pregava eli faina vuo a liberarlo da en p} 
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terribile flagello , e non dubitava punto del- 
i’ esito pnrchè io mi vi prestassi. . . 

Dei due mezzi cbe quella buona gente mi 
presentava di far loro cosa grat 2 ,• uno ve n* era 
cbe non istava in mio potere , quello cioè del 
tabacco. Già da un mese non ne distribuiva 
che metà razione a’ miei stessi Ottentotti. Non 
ne aveva anzi abbastanza pel consumo del ri- 
manente viaggio , e non voleva che per una 
liberalità mal intesa , avesse la mia gente a 
rimproverarmi di averli privati di ciò che ap- 
parteneva loro , per gratificarne stranieri. 

M' era quindi piò facile servire 1* orda in 
ciò che riguardava i due leoni , ma la cosa 
richiedeva molta circospezione e prudenza. 1/ o- 
stinazion loro a rimanere entro la macchia in 
onta a tatto ciò eh’ erasi tentato onde snidar- 
neli , mi faceva supporre che vi avessero i 
lioniùni { e questa circostanza rendeva perico- 
losissima la cosa. 

Quegli animali, già sì formidabili' sempre -, 
acquistano in tale circostanza una ferocia alla 
qnale nulla v* ha che resista. Animati allora 
dal bisogno di difendere e nutrire la loro 
famiglinola , non paventano piò alcun' rischio 
e resisterebbero a tutto un ‘esercito. Non è 
piò coraggio il loro : è rabbia , furore. 
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M' impegnai tuttavia di cacciarli il di sus- 
seguente , e di forzarli almeno a cangiar paese 
se non di distruggerli interamente. Ma attesa 
la densità di quelle fratte e la difficoltà dell’ at- 
tacco , volli ohe oltre latta la mia gente si 
unissero a me anche tutti gli individui dell'or- 
da. Durante la notte ci attorniammo di gran 
fuochi, e si fecero ripetute scariche della no- 
stra mosohetteria. Ma queste precauzioni erano 
inutili. Que’ due carnivori avevano gli avanzi 
del bue del dì innanzi da divorare , e non 
comparvero , sebbene si facessero udire gran 
parte della notte. 

Allo spuntare del giorno, già l’orda era in 
piedi, e tutti armati di freccio e zagaglie, 
non attendevano più che i miei ordini per 
volare all* assalto. Persino le femmine ed i 
fanciulli esser volevano del numero, meno, 
a dir vero , per combattere che per soddisfare 
alla loro curiosità e godere della nostra vitto- 
ria. Io udiva i leoni ruggire dai loro ricoveri; 
ma ben presto il sole li fece tacere , ed il 
profondo silenzio che regnò allora intorno ad 
essi fu il segnale della partenza. 

La macchia aver poteva circa dugento passi 
tli lunghezza e sessanta di larghezza; e stava 

■ X c . • *, 
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sn d* un terreno piò basso de* contorni, di modo 
che per recarvisi conveniva discendere. Del 
resto tutto era spine e siepaglie , ad eccezione 
di qualche mimosa che s’ ergeva nel cèntro. 

Quegli alberi se avessi potuto recarmivi mi 
avrebbero offerto un punto favorevole d’ attac- 
co. Sarei stato al sicuro sulle loro cime, ect 
avrei potuto tirare comodamente sulle bestie 
feroci ; ma sarebbe stato tratto di grandis- 
sima imprudenza il traversare la boscaglia per 
giungere agli alberi , non conoscendo il punto 
•ve stavano i leoni , e potendo quindi essere 
sorpreso nel tragitto. 

L’impossibilità d’attaccare i due formidabili 
nimici entro il loro ricovero esigeva , che si’ 
facessero sortire , mentre era difficile anzi im- 
possibil cosa' il penetrare fino ad essi, attesa 
che il fogliame era assai alto e folto , ed r 
miei cacciatori non avrebbero avuto sito per 
mirare e maneggiare i lunghi fucili de’ quali 
erano armati. Mi decisi dunque a collocarli 
con altri selvaggi di distanza in distanza sulla 
eminenze all’ intorno del bosco, di modo che 
le fiere non potessero sortire senz’ essere ve- 
dute, colla persuasione ohe appena le avessi- 
mo in rasa campagna , oi saremmo trovati 
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i più forti e presto avremmo fatto a riportare 
vittoria. 

Siccome nessun selvaggio osava penetrare , 
si dii di piglio al ritrovato di farvi entrare per 
forza tutti i buoi dell’ orda. 

Allorché fummo tutti appostati e muniti 
delle nostre armi pronte a tirare , si spinsero 
innanzi i buoi ; ed a forza di batterli e di 
gridare 3 li forzammo ad entrare nella mac- 
chia. Nel tempo stesso i miei cani cominciarono 
a battere , e per spaventare le belve e for- 
arle a sortire , feci scaricare parecchie pistole. 

Ben tosto i buoi 3 sentendo al finto la vici- 
nanza del nemico , retrocedettero di spavento 
tornando a noi ; ma rispinti dai nostri clamori, 
dal latrare dei oani e dal romore delle nostre 
armi , ed obbligati a progredire , entrarono in 
una specie di furore si urtarono gli uni cogli 
altri e si posero a muggire in ispaventevole 
maniera. 

I leoni s’ animarono pur essi alla vista del 
pericolo , e la loro» rabbia si sfogava co’ più 
orribili ruggiti. S’ udivano successivamente a 
tutti i punti della macchia senza che osassero 
mostrarsi giammài nè venire ad affrontarci. 
X*' urto di due eserciti non è sì romoroso 
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quanto l* erano le minacciose loro grida, con- 
fuse a quelle degli uomini e dei cani , ed al 
furioso muggire de' buoi. Quella musica d* in- 
ferno durò una parte della mattina , eri io 
cominciava già a. disperare del buon esito dcl- 
1* intrapresa , quando intesi improvvisamente, 
le più acute grida dal lato opposto a quello 
ove io mi trovava , tosto seguite da nn colpo 
«di fucile che mi fe* balzare il cuore. Ma suc- 
cedettero al colpo grida tali di gioja che ri- ' 
pelote dal circolo e giunte fino a oie annun- 
ziavano una vittoria. Accorsi , e trovai la leo- 
nessa spirante. Era dessa finalmente sortita 
da’ suoi trinceramenti e s’ era furiosamente lan- 
ciata sulla mia gente. Ma Klaas che occupava 
il sito le aveva tirato contro e 1* aveva trapas- 
sata da parte a parte. Le sue mammelle sebben 
prive di latte, eran gonfie e pendenti; ciocché 
indicava che aveva i lioncelli ancor giovani, 
e che io non m'era ingannato nella mia con- 
gettura. 

Mi venne il pensiero di far servire il di lei 
corpo a trarli dalla macchia. A tal fine la feci 
trascinare e collocare ad una certa distanza, 
«olla certezza che si sarebbero accostati ad essa 
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al fiuto , c che forse il maschio gli avrebbe 

seguiti , per vendicarla o per difenderli. 

Collocai poscia non lunge dal silo alcuni 
dei cacciatori che stavano a dritta e sinistra , 
e noi ci ritirammo trenta passi distante dal 
cadavere pronti a tirare sugli animali se fos- 
sero comparsi. Ma fu inutile l’astuzia e pas- 
sammo invano parecchie ore ad attenderli. 

I lioncelli a dir vero , inquieti di non ve- 
dere la madre loro , correvano da tutte le 
parti, entro la boscaglia, menando romorc. Il 
maschio pur esso trovandosi separato , rad- 
doppiava i ruggiti ed il furore. Lo vedemmo 
anche comparire un istante all’ estremità del 
suo ricovero , cogli occhi di foco, con irla la 
criniera e battendosi fortemente i fianchi colla 
coda. Ma per mala sorte era fuori del tiro 
della mia carabina ; ed uno de* miei cacciatori 
sebbene appostato più vantaggiosamente sbagliò 
il colpo. Allora scomparve, e fosse timore di 
assalire uno stnolo sì numeroso, o ritrosia ad 
abbandonare i suoi piccini, o fosse anche stato 
leggermente ferito, non si fece più vedere. 
Sebbene gli animali di quella specie, allorché 
hanno i figliuolini , sieno come dissi più feroci 
ed intrepidi che mai , tuttavia i maschi iu tale 


Dlgitized by Google 



I>I L« Vai'llatìt o5 

circostanza , non lo sono mai tanto quanto le 
femmine , e questa verità è nota ai selvaggi.- 

Dopo avere atteso inutilmente e disperando 
della riuscita del mio stratagemma, -presi il 
partito di ripigliare il primo piano d'attacco. 
Rimandai quindi tutti al loro posto , e ci at- 
tentammo di bel nuovo a spingere i- bnoi nel 
più fitto, onde snidarne la famiglia leonina, 
ma i buoi erano troppo spaventati ; nessuno 
potè essere indotto a prestarsi , ed io mi 
vidi obbligato a rinunciarvi , sebbene i miei 
cani animati dal sangue della leonessa da essi 
fiutato , abbaiassero con grande ardore e si mo- 
strassero veramente accaniti. 

Avevamo già impiegato una parte della 
giornata nella nostra caccia. Il sole & abbas- 
sava sull’orizzonte e la caccia si sarebbe fatti 
più pericolosa. Credetti duoque prudenza il 
pensare alla ritirata e rimettere al dimani 
l’ ultima parte della nostra vittoria. 

I selvaggi trasportarono al kraal la leonessa 
che volevano imbandire ; ed io che ne bra- 
mava la spoglia , ordinai che fosse da prima 
levata. Aveva quattro piedi , quattro pollici 
sei linee d'altezza, nella sua parte anteriore,, 
e dieci piedi, otto pollici di lunghezza dall'ex 
stremila del muso a quella della coda». 
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Allorché la fiera fu scorticala , Klaas se ne 
addossò naturalmente la pelle per por tarla 
fino al kraal , ove l’accompagnava con accia* 
mazioni tntta 1' orda } ei medesimo procedeva 
a gaisa d’eroe. Io stava osservando quel no» 
Tello Alcide , e per quanto fossi lontano dai 
leoni nemei, la somiglianza era si forte che 
Senza volerlo, m’accorsi io puro di cammi- 
nare più gravemente in mezzo a quella festa 
veramente greca. Che se il mio Klaas non 
ottenne tutti gli onori del figlio d’ Alomena , 
•iò fu perchè probabilmente un Dio più possente 
di lui aveva diretto i suoi colpi. Io entrava per 
qualche cosa nel piano d’ attacco , e fui real- 
mente colmato di elogi e di ringraziamenti. 

Il capo mi pregò d’ accettare in nome del- 
l’orda ed in segno di riconoscenza quattro ca- 
strati e due buoi. Io presi i primi che feci 
tosto uccidere, onde rinforzare il banchetto 
della leonessa; ma cedetti i due buoi a Klaas 
che effettivamente li aveva meritati. Ei comin- 
ciò dal ricusarli e s’ostinò a volermeli lasciare. 
$la quando gli ebbi fatto comprendere che oi 
erano stati dati per la morte della leonessa , 
« che tal morte era opera sua, non fece più 
difficoltà ad accettarli. 
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Il convito fu tanto più lieto quanto che ia 
gran parte a spese dell* animale che aveva ca- 
gionato tanti guasti. Ma io non entrava a parte 
coi convitati del gusto per la carne di leo- 
nessa ; l’ assaggiai e la trovai inferiore a quella 
di tigre. 

Dopo la cena vennero i divertimenti , si 
danzò , si cantò tutta la notte, e quelle stre- 
pitose adunanze , che non mi permisero di 
chiudere ùu solo istante gli occhi al sonno , 
mi fecero risovvenire per esse de* giuochi 
nemei. 

Per tutta la notte non s* udì il ruggito dei 
lioncelli nè del leone ; c ne attribuii h ca- 
gione al fracasso che facevano i miei selvaggi; 
e di fatti quand’ anche tutti i leoni di quelle 
parti si fossero riuniti per nrlare insieme, 
credo ohe le loro grida sàrebbero 6tate co- 
perte dal frastuono del nostro festino. Ma 
un tale silenzio proveniva da altro motiv'o. Il 
maschio , atterrito dai pericoli corsi, aveva 
profittalo delle tenebre per ritirarsi colla sna 
famiglia; e la mattina, allorché tornammo per 
dargli la caccia trovammo libero il campo. 

Sin dai primi passi fatti entro la macchia 
da' paici cani , m’ avvidi dal mode con cui 
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braccheggiavano che giungevamo troppo tardi. 
Tuttavia oude assicurarmene, feci tirare qualche 
colpo di pistola , colla speranza che i carni» 
vori se ancora vi si trovavano sbigottiti dal 
romore vi si sarebbero fatti udire, col ruggito 
o coll* agitazione del correr loro. 

Siccome questa precauzione uon produsse 
effetto alcuno, penetrammo con circospezione 
nel forte , e non vi trovammo che i segni 
delle stragi ohe vi aveva fatto quell' affamata 
famiglia. Da tutte le parti noo si vedevano 
che ossa disperse o ammucchiale ; e lo spet- 
tacolo di quel macello col ricordare all* orda 
le perdite che aveva fatte , pose oiascheduno 
in caso di raccontare e deplorare le sue. 

Io m'occupava frattanto a cercare le trac- 
eie dei lioncelli e del padre loro per giudi- 
care della grandezza dell’ uno , non che del 
numero e grandezza degli altri. Sebbene vi 
sieno esempj di leonesse ch J ebbero tre figli 
ad un parto , ci parve che quella ne avesse 
soli due ; ma sembravano della taglia del mio 
cane jager che mi giungeva alla cintura , ed 
erano quindi già da temersi e far potevano 
molto male. .. - .* 

Quanto al padre a giudicarne dall’ orma 
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delle 6ne zampe, un terzo più grande di quella 
della femmina, esser doveva della più grande 
statura. 

Non so qnal critico si diverti a fare qual- 
che cenno di me nel Journal di Paris del 28 
maggio 1788, e dopo avermi pesto a fronte 
d* un leone , soggiunse pomposamente che ci 
misurammo V un V altro col superbo nostro 
sguardo , e che l'intrepido mio coraggio risolse 
finalmente il leone alla fuga. 

L* atteggiamento è al certo assai bello ; ma 
coll’ attribuirmi una si terribile presenza , bi- 
sognava anche darmi la forza e la clava d'Er* 
cole ; e checché ne pensi il mio critico , è 
certo che a meno d’ essere un fatuo od mi 
pazzo , la prima riflessione d* un uomo per 
quanto coraggioso, allorché 6Ì trova dinanzi 
ad un formidabile nimico , è quella di con- 
frontare le 6ue forze con quelle di un tale 
nimico , e se le trova assai dispari il senti- 
mento del pericolo- a cui s’espone, deve fare 
un grande effetto in e66o lui. Questa è almeno 
la sensazione che ho costantemente provata 
ed al certo io mi vanto di non essere più* 
pusillanime d’ un altro. Tutte le volte che 
mi sono trovato a fronte d’elefanti, rinoce- 
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ronti , tigri , leoni eco., confesserò che per 
quanta fiducia m’ispirassero le mie armi , ben 
lontano dall' essermi giammai trovato nel primo 
istante libero da timore, mi sono per Incon- 
trario sempre sentito una violenta palpitazione 
cd un certo turbamento vicino alla paura. Ma 
un tale istante è brevissimo nò m'impedì mai 
d’attaccare, ben persuaso della superiorità che 
davano a me la mia prudenza e le mie armi. 
Allontanata allora ogni idea di pericolo., an- 
dava direttamente al nimico per quanto fosse 
terribile , nè più cercava che di ucciderlo, di 
ferirlo • farlo almeno fuggirej se trattavasi di 
una bestia feroce. 

Attendere in imboscata un leone, tirare 
contro di lui allorché passa , è già cosa peri- 
colosa ; ma assalire di fronte una lionessa as- 
sistita dai suo maschio e da' Suoi lioncelli ; 
assalirla entro il suo impenetrabile ricovero è 
un tratto d'audacia che degenera in strava- 
ganza , allorché non si sono preparati i mezzi 
d’ogni genere che assicurar possono la riu- 
scita. Ed ancora non sarà perdonabile la cosa 
se non ordinala da un'imperiosa necessità. 

I Selvaggi sanno per prova , quanto sieno 
pericolose intraprese di tal fatta; quindi è 
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clie non si veggono giammai andare a stabilirsi 
in un cantone ove sospettano che i leoni abbian 
deposto i loro parti. Guai a qnell‘ orda che 
vi si trova vicina. Quasi tutte le notti vedrà 
assalito il suo bestiame , sarà quello un tri- 
buto che dovrà forzatamente pagare ; tenterà 
anzi ben di rado di difendersi , ed attenderà 
piuttosto pazientemente che la giovine fami- 
glinola , cessando d’ essere a carico di color# 
che le diedero i natali, vada a stabilirsi al- 
trove. 

Senza 1* estrema fidanza che l’orda riponeva 
nelle mie armi da fuoco , non avrebbe giam- 
mai osato propormi un simile attacco. Io me- 
desimo , sebben sostenuto da tutti i miei cac- 
ciatori , e da un numeroso corteggio, avrei 
ricusato , se allorché mi fu chiesta la grazia 
qual importante servigio, -non avesse quell’orda 
consentito ad entrare tutta a parte de’ nostri 

Ecco il motivo che mi determinò, e non 
ebbi che a lodarmi della mia spedizione, 
mentre di qnattro fiere che avevam da di- 
struggere fu uccisa la più' formidabile , le 
tre altre presero la fuga , e per colmo di 
fortuna non v J ebbe alcun individuo ferito j 
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anzi nemrnen uno de' buoi spinti nella bosca- 
glia , ciocché mi parve cosa molto singolare. 
E da presumersi che se avessimo ucciso prima 
il leone oi sarebbe riescilo di distruggere la 
famiglia intera , ma se uno de’ lioucelli' lo 
fosse stato prima della madre , è quasi certo 
che ciò avrebbe costato la vita a qualche- 
duno di noi. La morte d'uno de’ suoi figliuoli 
avrebbe fatto montare la madre sulle furie-, 
ed affrontando qualunque pericolo si sarebbe 
scagliata sugli assalitori Quindi è che io aveva 
espressamente vietato di tirare contro i lion- 
celli prima di avere ucciso i' vecchi. 

Soddisfatto d’avere liberato quell’orda dai 
flagello , nè avendo ragioni per rimanere più 
a luogo presso di essa , fissai la mia partenza 
per il posdimani. Questa dichiarazione rese di 
mal animo tutti i miei. Avevano essi trovato 
fra le Namachesi que’ costumi facili e com- 
piacenti rinvenuti altra volta presso altre 
tribù, e questo motivo rendeva lóro grato 
il soggiorno colà. Nel lasciare gli Huzuana 
avevano richiesto di tornare al campo dell’ O- 
range per la strada più breve , ed ora chie- 
devano di rimanere senza alcun pretesto. Ma 
simili domande erau poco atte a smuovermi. 
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Io non era- uomo da cangiare i miei piani 
pei piaceri di gente delta quale aveva tanti 
soggetti di risentimento ; dichiarai quindi che 
era irremovibile. 

Per recarmi all’ Orange , aveva a scegliere 
fra due strade diverse. Consisteva l’ una a 
traversare la parte occidentale, giungere al 
mare, e di là seguire fino all’ imboccatura 
dell’ Orange; indi costeggiandone le rive, risa- 
lire sinché avessi trovato il mio campo della 
Gira(Ta. Per 1* altra non aveva che a seguire 
la direzione delle montague , e siccome anda- 
vano esse verso il sud , il cammino era più 
sicuro , facile e corto. 

Io però inclinava alla prima tanto più' vo- 
lentieri, perchè percorrendo quel fiume, ne 
imparava a conoscere il corso, cosa da me 
bramata moltissimo. Ma nella scarsezza ih 
ch’io mi trovava di tabacco e d’altre simili 
provvigioni , come determinare ad un giro sì 
lungo , gente che mormorava di già per una 
diminuzione nelle loro razioni e che sarebbe stata 
ridotta in breve ad una privazione totale? Come 
farvi risolvere, que’grandi Namachesi , i quali 
presso a rientrare nell’orda loro, vi avrebbero 
improvvisamente voltate le spalle per allouta/- 
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uarsene di bel nuovo ? E come poi intra- 
prendere , con un gran seguito e numerosa 
bestiame di traversare pianure , il cui passag- 
gio a dir vero non era aspro e difficile pik 
di quello da noi già esperimentato ; ma pef 
quale iu luogo di quegli infaticabili Himiana , 
io non vedeva a mia disposizione che nomini 
i quali per la maggior parte non mi erano 
di risorsa alcnna , ed avevano quasi tutti 
perduto la mia confidenza ? 

Seguendo 1* altra strada , sapeya dal capo 
dell’ orda che dopo do© giorni di cammino 
avrei trovato nn'altra tribù della sua nazione ; 
che questa condurmi poteva ad una terza , 
e che così d’ orda in orda , ni* era facile ar- 
rivare , con sicure guide fino all Orange. Bi 
medesimo mi offeriva - di farmi accompagnare 
fino alla prima da taluno de* suoi ; ed io ac* 
cettai l’offerta e partii tanto più soddisfatto 
quanto che giunto al campo mi rimaneva la 
libertà , se me lo permettevano le circostanze, 
di riprendere ed eseguire .il mio progetto di 
costeggiare il fiume Orange. 

La maggior parte de* miei seguaci s* era tal- 
mente es'enuata co* piaceri d’ ogni genere ai 
quali s’ era abbandonala durante il nostro sog- 
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giorno all* orda , ohe gran numero di essi non 
potendo camminare era rimasto indietro a vane 
distanze. Alia fine il numero degli sbandati 
divenne si considerabile che dopo sei leghe 
di strada mi convenne far alto , in un sito 
©ve la catena di montagne cangiando direzio- 
ne faceva angolo e volgeva al sud-est. L’orda 
testé lasciata vi aveva precedentemente dimo- 
rato ; quindi i pascoli erano esaustile solo vi 
trovammo la nuova erbetta che cominciava a 
■puntare. 

Ivi aliar fine rividi dopo tanto tempo le gi- 
raffe. Le mie guide mi assicurarono che più 
■i andava verso ponente più divenivano rare, 
«d infatti peragooando il picciol numero di 
quelle che si facevano vedere colà colla quan- 
tità che ne aveva precedentemente incontrato, 
nelle parti orientali, era indotto a credere, 
che mi dicessero il vero. 

Al mio ritorno al Capo , Pinard mi assicurò 
«he dopo la nostra separazione , risalito avendo 
per più giorni l'Orange , vi aveva sempre veduto 
giraffe , ma nou mai però sulla riva sinistra; 
Io medesimo non intesi mai dire che se ne 
trovasse da quella parte ; dal che dedussi che 
in quella porzione d’Africa la regione ove vi- 
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vono le giraffe è una zona di quattro gradi, 
valle a dire 1* intervallo che separa i due fiu- 
mi de’ Pesci e Orange. 

Non già ebe sieno state colà rilegate da Na* 
tura e che non ne possa esistere altrove. Se 
ne vide a Galam , sul Senegai ed a trecento 
leghe di distanza dalla sua imboccatura. Al- 
meno così intesi da persone degne di fede. Si 
legge negli antichi viaggi ohe l’ India medesi- 
ma ne possedeva , e tc i viaggiatori moderni 
non ne parlano , si sarà forse annichilata la 
razza , o fatte più rare , si saranno ritirate 
ne' deserti. Bruce parla d’ una giraffa da esso 
vedala in Abtssinia , ma è cosa assai dubbia 
ohe T abbia realmente veduta mentre asserisce 
che ha le corna dell’ antilope. 

Ripreso il dì sussegnente il viaggio , scor- 
gemmo verso mezzogiorno ano stuolo di bestie 
cornute che ci indicavano l' orda della quale 
andavamo in traccia. Ma al vederci , i pastori 
furono presi da spavento , e si posero a fug- 
gire verso il kraal, cacciandosi innanzi il loro 
bestiame il più presto clie poterono. 

Questa fuga non mi destava maraviglia al- 
ouna, ed anzi me 1' era aspettata. Oltre il no- 
atijo numero, le spettacolo che da noi si pre» 
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seo-tava era cosa da porli ia iscompigUo. Seb- 
bcne corresse' il mese di marzo , e cominciasse 
quindi a diminuire il caldo faceva però ancora 
caldo abbastanza per incomodarci ; e ciasche- 
duno di noi continuava a portare que' paraseli 
de’ quali ho fatto menzione altrove, e che 
per lo strano aspetto ohe presentavano , dove- 
vano neaessariamente fare 1* effetto di spau- 
racchi- 

Spiccai le mie guide ad inseguire i fuggiti- 
vi, onde disingannarli e ‘fermarli prima che 
andassero a porre l* orda in allarme , e mi 
attesero infatti , mi dimostrarono amicizia , ed 
andarono a prevenire i loro amici del mio 
arrivo. Parecchi de’ miei gli accompagnarono , 
ed io pure li seguii infrattanto , ma mi arre- 
stai a qualche distanza dal kraal ed ivi pian- 
tai la tenda , memore ancora delle notti stre- 
pitose deli* orda precedente , e volendo che 
mi fosse almeno permesso di dormire vicino 
a questa. 

» Uomini j donne , fanciulli , tutti vennero a 
farmi visita. Il Selvaggio non conosce che due 
sentimenti collo straniero ; od una eccessiva dif- 
fidenza , od una illimitata fiducia, fii non am- 
mette ne' suoi legami gradazione alcuna interi; 
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media. Quegli aRtuti raggiri che noi chiamiamo 
prudenza e circospezione son cosa strana per 
lui. Ora siccome ei si mostra tale qual’ è , 
così nou si può prendere equivoco snlla sua 
maniera di procedere, e 6Ìete quindi avvertito 
a stare in guardia , od invitato a confidarvi a 
lui con tutto l’ abbandono. 

Fissai pel dì susseguente una caccia di gì- . 
raffe. Tutta l’ orda vi concorse , e fu impie- 
gata a spingere verso di noi quegli animali , 
e si ebbe la sorte di uccidere una femmina 
che misurata aveva tredici piedi e sei pollici 
d’altezza, ciocché al dire di que’ selvaggi , 
sostituisce la più grande statura. All* ispezione 
dei denti fu giudicata assai vecchia , e quindi 
il suo colore 6* accostava molto a quello dei 
maschj. Io avrei bramato vivamente d’ incon- 
trare una femmina col suo figlinolino , che mi 
sarebbe forse riuscito di prender vivo ; mi lu- 
singai anche che quella da noi presa aver po- 
tesse il feto, ma non era incinta. 

Quanto più mi andava avvicinando al mio 
campo mi risovveniva del bisogno ehp io ave- 
va di procurarmi buoi ; l’ orda ne possedeva 
mol'i , ma non potei procurarmene che sette, 
perchè mi mancavano gli articoli di cambio. 
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Avrebbe volato tabacco e dagha ( foglia di 
-canapa ) j ed io non poteva fornirla d‘ alcuno 
di tali generi» Mi rimanevano ancora granelli 
di vetro in quantità , ma non se ne faceva caso. 

Fortunatamente le donne videro fra i miti 
effetti certi grani rossi e bianchi, grossi come 
un’ avellana, screziati in modo sì piacevole per 
esse ehe avrebbero dato tatto quello posse- 
devano per procurarsene. Anche gli uomini 
se ne mostraron vaghi j io cedetti loro inoltre 
qualche dozzina di grossi chiodi , e filo d’ottone 
per farne bracialetti ; questi tre oggetti mi ba- 
staron pe* cambj. 

Simili particolarità parran forse poco im- 
portanti alla maggior parte de’ miei lettori , 
ma Io sono moltissimo pei viaggiatori che sul 
mio esempio intraprendessero di visitar l’Africa; 
questo è il motivo per cui non devo ometterle. 

Nel lasciare quell’ orda congedai le guide che 
mi vi avevano condotto , e ne presi di nuove 
che mi scortassero fino all’orda più vicina. 
Indirizzammo il nostro cammino verso levante» 
e seguendo la direzione delle montagne , ma 
sempre sulla strada , oi accadde cosa che riu- 
scir poteva fatale , e costarmi anche la vita. 

Uno de* nostri buoi era carico di scatole di 
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chincaglieria. Una di esse , certamente mal col- 
locala , faceva agitandosi un rumore che in- 
quietava l’animale. Impazientito questo di un 
sì continuo frastuono fece uno sforzo onde 
liberarsene , ed infatti cadde la scatola a quella 
scossa. Ma 1* altre , sciolte o tratte da quella, 
caddero pur esse e fecero un romor tale che 
il bue e tutti quelli che gli stavano dappres- 
so , si sbandarono e fuggirono con lui. 

Lo spavento si comunicò agli altri ancora, 
e tutto il bestiame, capre, castrati, cavalli 
fuggirono da una parte e dall' altra. In un 
ìstaule tutta la carovana fu in disordine , ed 
i conduttori medesimi tratti dai loro ammali 
che non potevano frenare , correvano e si di- 
sperdevano con essi. 

Il più lontano tra i fuggiaschi era quel bue 
da carico , ma s’ era fermato perchè si sentiva 
ancora vincolato uel corso da qualche correg- 
gia , e non potendo riuscire a discorsene 6i 
divincolava e muggiva furiosamente, lo diedi 
di sprone verso dt lui a fine di rispingerlo 
verso la carovana} ma ei mi rispose con una 
cornata nelle costole al mio cavallo , e tale che 
mi squarciò la gamba ; ma il peggio si fa che 
il cavallo lanciatosi di fianco , e facendo il 
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salto del montone , mi lanciò dieci passi da 
se distante , e prese la fuga. 

Per buona sorte il mio fucile nella caduta 
non mi fuggì dalle mani , e questo felice ac- 
cidente mi salvò la vita. Il bue colla testa 
bassa mi corse incontro minacciando d’ infil- 
zarmi ; ma io inarcai il mio fucile , e eoa 
uno de’ colpi piò belli ebe avessi tirato in 
vita mia , stesi a terra 1* animale qualche passo 
da me distante. 

Apparteneva ad uno de’ Caminuchesi del mio 
seguito. Il padrone giungeva appunto allora a 
tutte gambe per afferrarlo e ricondurlo , e 
Don arrivò che per vederlo spirare 1* ultimo 
fiato. Tale spettacolo gettò il pover* uomo nella 
desolazione. Si mise a piangere come un fan- 
ciullo , ed a fare 1’ elogio del suo bue , cho 
era il migliore ed il più caro che avesse giam- 
mai posseduto, e di cui diceva che avrebbe 
conservato la rimembranza tutta la sua vita. 

Tuttavia allorché gli ebbi promesso di dar- 
gliene un altro, o di pagargli il suo al prezzo 
che avesse voluto, cessarono tosto le lagrime 
ed i lamenti. Quell' nomo inconsolabile si con- 
solò anzi sì presto , che chiamati alcuni dei 
suoi collegbi si pose a scorticare il suo tenero 
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amico ed a farlo a quarti per cominciare ad 

imbandirselo quel dì medesimo. 

In qnesto frattempo io faceva raccogliere i 
miei arnesi sparsi da tutte le parli sul suolo. 
Quest* operatone portò via molto tempo , e 
fu anzi sì lunga, che la nostra giornata fu 
di sole cinque leghe. Il dì susseguente non ci 
fece progredire malto di più , ma fu effetto 
d’ un accidente d’altro genere, d’uno cioè di 
quei venti terribili da sud-est, ohe contano 
tra i più maravigliosi fenomeni e -tra i più 
formidabili flagelli dell’ Africa. 

Si fece presentire sin dalla mattina ; e ben 
presto aumentando d’ intensità di momento in 
momento , ci portò nuvole di sabbia e di mi* 
onta gbiaja che ci impedivano di andare in* 
«anzi. La sua violenza , accresciuta dalla re- 
sistenza che gli opponevano l’alte montagne 
che avevamo a levante , e a traverso le quali 
era obbligato di riserrarsi , si fece finalmente 
tale che fu d’ uopo fermarsi. 

Si scaricarono i buoi , e si misero tutte le 
nostre robe iu un sol mucchio , coprendole 
eoa grossi sassi onde impedire che fossero por- 
tate per aria. 

Ala ci fu impossibile di piantare una len- 
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da ; quindi è che senza asilo o ricovero , fa 
nostra sola risorsa il rimanere così sdrajati a 
terra non respirando che sabbia , e dalla sab* 
bia quasi accecati. 

La sera ci attorniammo al solito di gran 
fuochi , ma il vento non era scemato , ed il 
legname fu consumato sì presto che per tre 
quarti della notte si stette all'oscuro. Si a vera 
quindi a temere moltissimo dalle bestie feroci 
delle quali avevamo veduto molte vestigia per 
via. Ed invano avremmo noi tentato di teneri» 
lontane col romore delle nostre fucilate ; il 
vento mugghiava sì forte che le avrebbe soffo?- 
ttate e rese inutili. 

Quella notte fa passata fra l’ agitazione ed 
il timore. Si stava- attendendo con impazienza 
il ritorno del sole , ma. la sua presenza non 
ristabilì la cairn? nell’ atmosfera ; la violenza 
del vento non fece che aumentare e raddop- 
piar di furore quanto più s'alzava sull’ oriz- 
zonte ; e sebbene non si vedesse nube alcuna 
nell’ aria , era oscurata da nembi di sabbia 
ehe spingendosi l' un 1’ altro e passandoci sui 
capo, oscuravano l’atmosfera. 

Non era quella nè procella , nè tempesta-,- 
nè uragano , ma nn vero e spaventevole dra^ 
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gone. Palerson che ne provò uno simile di là 
dall' Orange, dice che furono schiantatigli al- 
beri intorno a lui. Quanto a noi* non avevamo 
alberi vicini ; ma vedeva il vento formare pro- 
fonde e vorticose cavità , assorbendo .a grande 
distanza la terra e l' arena , e lasciando rica- 
dere il tutto in pioggia sopra di noi ; tutte 
ciò che fu da noi apparecchiato per il pranzo 
era talmente coperto di sabbia ohe fu impos- 
sibile mangiarne. 

A quest* insopportabile molestia si univa l'in- 
quieludine che mi dava il mio bestiame che 
riunito tutto a mucchio restava immobile senza 
voler mangiare , c per colmo di felicità non 
avevamo una sola goccia d’acqua ne’ contorni. 
Tale era la straoa combinazione di spiacevoli 
«ircoslanzc , giacché obbligato a fermarmi im- 
^prcvedtilamente , non era stato in mie arbitrio 
di scegliere una più favorevole posizione. 

• Verso mezzo giorno vedendo che il vento 
uon cessava , si prese il partito di rimetterci 
in viaggio , dirigendoci verso un gruppo di 
montagne che avevamo al sud-est. L’orda alla 
quale era diretto trovavasi ancora lontana cir- 
ca tre leghe , e per giungervi conveniva an- 
dare assolutamente contro il vento , impratioa- 
bil cosa. 
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Ordinai dunque la partenza ; si discopri- 
rono le mie balle che erano sepolte sotto la 
sabbia , se ne caricarono i buoi e partimmo ; 
e sebbene avessimo il vento un po’ di fianco, 
si molestò assai per cammino. Invano i miei 
selvaggi procuravano di condurre i buoi in 
linea retta verso le montagne ; l’ impeto del 
vento era tale che quelle povere bestie ad 
onta di tutti i loro sforzi divergevano insensi- 
bilmente , come pure noi medesimi , di modo 
che soveute avevamo le spalle rivolle alla di- 
rezione che pur 6Ì voleva tenere. 

Ciò che io qui racconto non recherà sor- 
presa a chi avrà viaggiato nelle parti meridioà 
nali dell'Africa. Sapranno essi quanto terribili 
sieno gli effetti di quello spaventevole vento 
da sud-est, e non ignoreranno che se certi can- 
toni, e specialmente certe montagne non hanno 
altra specie di vegetazione qualunque , e per 
conseguenza sono inabitabili , ciò avviene per 
esservi particolarmente esposti. 

Alla bue poi si calmò anche il vento alla 
sera, si ristabilì la calma e si ebbe una notte 
tranquilla ; un tal momeuto di tregua fu per 
noi una vera felicità e 6alvò la vita ai nostri 
animali. Il dì susseguente, prima di giorno,. 
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SI riprese il viaggio verso un’orda namacheae, 

ed appena giunti , il vento ricominciò meglio 
di prima. 

Avvicinatomi al kraal mi recò non poca sor* 
presa il vedermi accollo come persona di co- 
noscenza. Seppi poscia che parecchi de' miei 
ottentotti dell* Orange , erano venuti a traffi- 
carvi due mesi prima , di buoi per me. E di 
recente quel capo aveva inviato al campo al- 
cuni de’ snoi a procuratisi, tabacco ed altro , 
oh’ io riconobbi per roba di mia provegnenza. 

Erano di ritorno da più di quindici giorni 
e mi diedero notizie di Swanepoel e de’ suoi 
colleghi. Tutti dopo avermi atteso impaziente- 
mente cominciavano a concepire inquietudini. 
Del resto, quel distretto, dopo la mia partenza; 
era totalmente cangiato; le pioggie ci avevano 
coperto la terra di verde, e le rive del 6ume 
erano abbellite da superbi pascoli. Quindi è 
che Swanepoel aveva fatto venire colà i buoi 
che ancora mi rimanevano all’ orda di Berti - 
fry, e li teneva con quelli da esso lui acqui- 
stati a più riprese e con quegli altri che io 
“'era procurati nel passare per diverse orde* 
e che vi 'erano stati fedelmente tradotti a se- 
conda. della parola data dai venditori. 
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Pareva che questo nome di Bernfry ci. e ' 
dopo quattro mesi mi suonava per la prima 
volta agli orecchi , fosse foriero di qualche 
nuovo sinistro. Il mio presentimento non «^in- 
gannava; Seppi che quel malvagio irritato, 
perchè in tempo di mia* lontananza non gli: 
aveva . affidato la sorveglianza del mio campo 
se n’ era vendicate in nna abbominevol ma* 
niera. 

Quaudò Swanepoel era andato con qualche 
individuo all' orde vicine a negoziarvi qual- 
che cambio , sotto pretesto di servir loro di 
guida- s’era offerto ad accompagnarli, e l'esito 
di que' viaggi era stato che prevenuti da lui 
i- venditori , tutto quello che fu comperato 
per mio conto era stato pagato più del dop- 
pio del suo valore^ 

Siccome mi credeva sempre nella determi- 
nazione di non tornare all’Orange ohe per ri- 
• ■ \ • • • 
cominciare nn tauovo viaggio , e siccome pen- 
sava pormi' nell’ impossibilità' di intraprenderlo 
se avessi mancato di generi da cambio, aveva 
tentato di consamare ed esaurire quelli che 
aveva meco ; e certamente se 1* avversità delle 
circostanze non mi avesse già deciso a ritor- 

3 >, 
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iiare al Capo, un si perfido progetto era atto 

a forzarmivi. 

Onde risarcire il caminuchese del quale 
avera ucciso il bue qualche giorno prima , 
De comperai uno e glielo diedi , e quanto al 
suo , siccome la fretta colla quale erasi fatto 
in pezzi aveva impedito ohe si prendessero 
le precauzioni opportune a conservarlo , . lo 
feci distribuire all’orda. 

Il vento continuò a soffiare per tre interi 
giorni , e siccome era determinato a non ri- 
mettermi in cammino che allor quando fosse 
interamente cessato, rimasi colà. Non fu quello 
per me un tempo assolutamente perduto, seb- 
bene il vento ci incomodasse moltissimo per 
la posizione delle montagne a cui ci trovavamo 
addossati, e dall’alto delle quali si precipitava 
con furore sul nostro campo; andai più volte 
a caccia con qualche buon esito, che mi pro- 
curò particolarmente per la mia collezione due 
specie di begli animali che non mi erano an- 
cora noti. 

Era 1’ uno del genere degli scoiattoli , ma 
men grosso e più lungo dello scoiattolo del 
Canada descritto da Bujfort , e formava una 
specie novella. Il colore è isabella , sul dosso 
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c dai fianchi. Ha il ventre bianco colla coda 
bianca ed isabella , e porta da ambe le parti 
sul fianco una striscia bianca che ne segue 
tutta la lunghezza. Del resto il suo mantello 
s’accosta ancor più alle punte del porco spino 
che al pelo dello scoiattolo. Il pelo della coda 
per la sua lunghezza medesima ha una specie 
di flessibilità; ma sul corpo è ruvido e duro, 
ed anzi battendolo con una bacchetta, pro- 
duce un suono che s’assomiglia a quello delle 
punte del porco spino. L’ auimaletto ha come 
lo scojallolo lutti quei movimenti leggeri e 
pieni di grazia , e porta in mostra com’ esso 
allorché corre la sua bella ceda. I grandi Na- 
machesi lo chiamano aguimp. Uccisi il ma- 
schio e la femmina d’ un sol colpo. Non dif- 
feriva questa dall'altro che per essere un po'* 
men grande e per Un colore più grigio ; darò 
nella descrizione de’ quadrupedi d’ Africa la 
figura di quel bell’ animaletto. 

Il secondo quadrupede che mi era allora 
affatto ignoto, è una specie di viverra, od 
almeno io lo giudicai tale. I miei Ottentotti 
coloui lo riconobbero tutti per un muys-hond , 
nome che gli abitanti del Capo danno gene- 
ralmente a tutti i piccoli quadrupedi carni- 
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vori. Mi assicurarono inoltre che era consuma* * 
simo in varie parti della colonia ; ma a me* 
non risoweniva di avervelo mai incontrato nè 1 
veduto. Il suo corpo era grande come quello" 
d’ un gatto di sei mesi ; aveva il -muso ben' 
lungo, e la mascella inferiore più sporgente 
dell* inferiore di circa- otto linee gli formava 
un grugno mobile e affatto simile a quello' 
del coati della Gujana. I piedi dinanzi sono- 
armati di quattro grandi unghie arcuate e 
molto aguzze, mentre quelli di dietro ne 
hanuo cinque che sono al contrario corte ed 
ottuse; Tutto il mantello della parte superiore 
del corpo porta strisele trasversali d’un bruno 
carico , sopra- un fondo brano chiaro , misto- 
di molti peli bianchi. Il disotto del corpo e 
la parte interiore della gamba 6one d' un- 
bianco rossigno ; la coda assai carnosa e più- 
lunga che i due terzi del corpo, è nera al- 
1' estremità , e nel restante è bruna mista di 
peli bianchi. 

Quest’ animale si serve delle sue zampe di- 
nanzi per cavarsi profondissime bnche in terra,, 
nelle quali sta nascosto per tutto il giorno, 
non sortendone che al tramontar del giorno 
per andare in traccia di cibo.; 
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Presi pure in quella parte un ben curioso- 
pipistrello , che entrò una sera nella mia' 
tenda ed estinse il lume , gettandovi sopra. 
Quella specie merita a buon dritto il nome’ 
d ‘oreìllar, mentre ha quattro orecchie, od al-* 
meno quattro conche, due per ciascheduna orec- 
chia l’una dentro l'altra. Le due esteriori molta 
ampie servono come d’inviloppo alle interiori, 
ed hanno due pollici ed otto linee di altezza, 
e circa la stessa larghezza allorché- si disten- 
dono. Sul naso - s’alza inoltre una membrana - 
alta un pollice e quattro linee, che potrebbe- 
apparire pur essa' una conca d'orecchio - , giaci 
che ne ha tutta la forma. Questa membrana^ 
del naso non che le orecchie e l’ali dell'ani- 
male, sono d'un rosso di ferro , piò smontato» 
sotto che sopra - ; il corpo- di ' quel pipistrello* 
non ha che tre pollici di lunghezza , ed è- 
coperto d'un finissimo pelo- di colore grigia* 
atro. La distanza da un sommolo - all’ altro? 
dell’ ali è d’ otto pollici. Il lettore mi perdo- 
nerà queste picciolo misure : dispiaciono a me 
pure quanto a lui, ma - mi parvero necessarie- 
ad oggetto di dargli un’idea precisa dell» 
lunghezza straordinaria delle orecchie di quel*- 
V animale , che di tutti quelli a noi noti ba^ 
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certamente le orecchie più grandi mentre non 
sono men lunghe del corpo intero che quat- 
tro sole linee. 

CAPITOLO XVI. 

Ritorno al campo. • — I Boschjesmani involano 
U bestiame della carovana. — V autore ar- 
riva presso i Gheissichesi. — Costumi di 
quell ' orda. 

(Quando il vento fu calmato del tutto , gli- 
animali salvatici, e più degli altri i zebri isa- 
bella comparvero in campagna. Da gran tempo 
era io impazientissimo di avere uno di que- 
sti, e ad onta di tutti i miei sforzi, non avea 
ancora potuto riescirvi. Impiegai di bel nuovo 
una giornata tutta intera a cacciarli ; gli inse- 
guii anche fm sette leghe lontano dall’ orda 
ma mi fu impossibile raggiungerli e dopo molte 
inutili fatiche mi vidi astretto a rinunciarvi. 

Quel quadrupede pavido ed inaccessibile, è 
il solo, con qualche uccello d’alto volo, degli 
animali d’ Africa, ch'io abbia veduto senza po- 
termelo procurare. Non avendolo dunque avuto 
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nelle mie mani , non posso che riportarmi a 
quel poco che ne dissi altrove, e gli conservo 
il suo nome di zpbro isabella, attendendo che 
più fortunati viaggiatori gliene dieno un altro. 

Non lasciai 1* orda senza prendervi qualche 
guida. Mi condussero queste per il tratto di 
sette od otto leghe verso un torrente asciutto 
in riva al quale mi lasciarono, e che mi as- 
smurarono essere quel fiume del Leone che io 
aveva valicato più a levante sul cominciamento 
della mia gita. Se è difficile in Africa verifi- 
care il corso d'uu fiume perenne, è cosa ben 
più malagevole il farlo per quel fiume che è 
assolutamente asciutto. Mi fidai de* Selvaggi 
quanto al jiome di questo , e lo sègnai sulla 
carta dietro la loro asserzione. Del resto du- 
bito forte che 6Ìa quel fiume medesimo , ma 
potrebbe darsi che fosse un altro al quale si 
fosse dato il nome di fiume del Leone, siccome 
v’ ha di fatti in quella parte d’ Africa più d’un 
torrente o fiurpe con tale denominazione. Ba- 
sta d’altronde che un oolono incontri un leone, 
un elefante, un bufalo o qualunque altro ani* 
male in riva ad un fiume , per dargliene il 
nome. Ed ecco come trovansi al Capo Buona 
Speranza parecchi fiumi degli clpfauti , de'bu- 
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fàli , de’leoni , non che parecchi fiorai salsi o 
iout-rivìeres, ecc. eòe.; ciocché può ben prò-* 
durre qualche errore geografico, special oleate" 
io paesi sì moutuosi, ove è impossibile’ il te* 
tìer dietro alle rive d’ tfn fiume. 

Dalle rive di questo ci dirigemmo per la- 
strada più breve verso 1* Orange. Non ci giun- 
gemmo che di notte; ma la gioja di ritrovare 
alfine il fiume sul quale era il mio campo, 
sparse nella mia carovana un’ebbrezza simile 
alla follia , che prolungatasi fino a giorno ci 
impedì a tutti di dormire. Non si parlava* 
più che dèi momento dell’arrivo; se avessi ba- 
dato all'impazienza generale sarei’ partito sul-- 
l’istante. Si credeva già d’essere al campo,- 
mentre avevamo ancora una lunga strada da' 
fare, sebbene non si trattasse più che di se- 
guire il fiume verso là sorgente. 

Noo era possibile alla mia carovana di star--- 
sene ben presso alla riva a motivo del gran' 
numero d'alberi e di’ sterpi che le ingombra*- 
vano. Pece dunque viaggio ad una certa- di-- 
stanza mentre io ed • i' miei’ cacciatori , colla 4 
speranza di uccidere qualche ippopotamo, non» 
ei allontanavamo dal fiume parte sulla riva* 
destra* e parte sulla sinistrai 
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Con quest* ordine di marcia si piantarono- 
due campi diversi. Finalmente il terzo giorno^ 
i- grandi Namachesi trovandosi presso all’ orda 
loro , mi chiesero il permesso d* andarsene ; 
ed io sicuro di far loro cosa grata volli ac- 
compagnarli e rimetterli j per così dire, fra le 
mani de’Toro amici. 

Ma ciò non basta; Curioso di vedere F ef- : 
fello che produr doveva al kraal la sorpresa* 
del nostro ritorno : non volli che alcuno an- 
dasse innanzi ad avvertire; ed erano effettiva' 
mente sì lontani 'dall’ attenderci ,- il nostro" 
arrivo fu- sì subitaneo ed improvviso , che tutti» 
rimasero immobili per lo stupore in vederci* 

Allo stupore succedettero le grida , l’agita- 
zione , gli urli , e tutti quei disordinati movie 
menti che dimostrano tra' Selvaggi i trasporti' 
della loro gioja. Ben presto tutto il kraal si risentì- 
dell’arrivo. Ciascheduno -si consolava di rive- 
dere amici , compagni congiunti , che eransà 
creduti perdati o che non si sperava di rivedere 
piò mai. Si abbracciavano 3 si colmavano di 
carezze , e questi col raccontare bouariamento 
che io gli aveva condotti in- capo al mondo , 
aumentavano l’ entusiasmo raccontando le ma»- 
raviglie delle quali erano stati testimoni.- 
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L* interessamento che destavano i loro rac- 
cooti traeva la moltitudine intorno di loro. 
Interrotti ad ogni istante da venti persone che 
facevano tutte una diversa interrogazione , ri- 
prendevano il loro discorso, aggiungevano, 
esageravano , confondevano le avventure e le 
arcostanze, e mettevano un tale disordine nelle 
loro narrazioni che appunto per essere incom- 
prensibili, eccitavano un rapimento ed un* estasi 
universale. 

L'effervescenza di tali sentimenti darò tutto 
il giorno , e non fa interrotta che dai romo- 
rosi divertimenti della notte. Io non mi lusin- 
gava gran fatto di godere delle dolcezze del 
sonno in mezzo a gente il cui tumulto e le 
grida sono sempre in ragione del piacere che 
risentono, e presso i quali nna festa ha tutta 
1* apparenza di una rissa. Senza pensar dun- 
que a ritirarmi nella mia tenda , rimasi in 
mezzo ad essi e non mi occupai che di go- 
dere dello spettacolo che mi presentavano. 

Ma i narratori erano quelli che m’ interes- 
savano più di tutti. Ne conosceva abbastanza 
la lingua per comprendere cosa dicessero, e rai 
divertiva infinitamente in adirli. Sebbene non 
raccontassero che avvenimenti già a me noti. 
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tuttavia il rozzo loro ingegno li accompagnava 
con riflessioni e particolarità sì straorzi narie 9 
li ornava di immagini poetiche 6Ì stravaganti e 
sublimi , dava loro infine un aspetto 6Ì bizzarra 
e nuovo , che credeva udire il racconto di 
favole e novellette Era quella la prima volta 
ch’io godeva d’ un simile divertimento , e con- 
fesserò ingenuamente che di tutte le notti pat* 
sate vegliando ne’ miei due viaggi fu quella 
una delle più gradite. 

Allo spuntare del sole mentre tutti si riti- 
ravano per dormire, io presi il mio fucile ed 
andai a cercar fortuna sotto gli alberi vicini ; 
ma nulla vi trovai che servir potesse ad au- 
mentare la collezione. L’ accidente però mi 
fece fare un colpo assai straordinario , e del 
quale non v’ ha forse cacciatore che possa 
vantarsi. 

M’ era seduto a’ piedi di un albero , col fa- 
cile ritto fra le mie gambe , col calcio appog- 
gialo a terra o la mano sul grilletto. Coll’ al- 
tra mano io teneva una foglia sul cui orlo io 
soffiava alla maniera degli uccellatori, onde 
adescare i piccioli uccelletti. Una specie di 
pettirosso venne sfrontatamente a poggiare snl 
mio cappello ; e di là balzando sulla bocca 
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«lei mie facile , con an piede per canna , rei 
sto immobile ed attentissimo al romore dell» 
foglia che icr agitava , saono certamente nuovo 
per esso. 

In paesi deserti no animale che ancor non 
vide l’ uomo, può per inesperienza non lasciarsi' 
intimorire al primo vederne, specialmente se 
F uomo sia immobile e tranquillo. 

Qualunque fosse il motivo di famigliarità di 
questo, la sua audacia mi fece maravigliare a 
grado che macchinalmente e senza riflessione , 
appoggiata la mano al grilletto feci sortire il 
colpo. Credetti che 1* uccelletto sarebbe andato 
in mille pezzi. Ma quale fu mai la mia sor- 
presa in vederlo a- trenta piedi d’ ajtezza sulla 
mia testa qnasi in linea retta e ricader poscia r 
a qpalcbe passo di distanza. 

Io corsi » raccoglierlo , ed avera 6olo le 
estremità delle penne no po’ bruciate. Mi parve 
anelante ed assai sbigottito; ma a poco a poco si 
riebbe; e dopo aver bene verificato che non ave- 
va ricevuto ferita di sorta, gli restituii la libertà 
dopo della quale profittò senza che paresse aver 
sofferto nulla. E probabile che la colonna d’ aria 
oh’ empieva la canna , spinta dall’ esplosione , 
abbia fugato la prima l’ uccello che per an 
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movimento dell’ ali si sarà Del tempo stesso 
distaccato dalla direzione del piombo fatale ; 
sarà questo passato in massa senza toccarlo , 
mentre il fuoco solarne irte , occupando uno 
spazio ben più grande , gli avrà bruciato solo 
le estremità dell' ali e della coda. 

Siccome i buoi , che allora della mia par- 
tenza aveva noleggiati presso quell' orda, mi 
divenivano inutili , si perchè i miei effetti 
eransi considerabilraente diminuiti , si perchè 
mi trovava una giornata distante dal mio cam- 
po , li riconsegnai ai loro .proprietarj , invi* 
tandoli a venire tra qualche giorno , ed allor- 
«hè i loro divertimenti fossero interamente finiti, 
a chiedermi e ricevere il prezzo de’ loro set- 
vigi. 

. Tali servigi erano beo poca cosa ; se n’ è 
già veduto ,il perchè ; ed anzi invece di do- 
vermi lodare di tali compagni di viaggio , aveva 
mille volte bramato di potermene liberare. Ma 
.arriva un momento in cui tutto s’ obblia. Quegli 
uomini che per la loro codardia e non curanza 
mi avevano tanto impazientito, allora che non 
m’ erano più necessari non mi sembravano più 
.quelli medesimi. Io li guardava con occhio di* 
overso e li scusava a mie proprie spese. 
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In sostanza potevano essi investirsi della 
mia passione per una scienza che non sapevano 
che fosse ? Erano tranquilli per temperamento 
e f»er abitudine senza desidetj e non potevano 
entrare a parte della mia follia. Quante volte 
fatto zimbello delle promesse degli nomini , 
delle perfide loro menzogne , e rigettando la 
loro sapienza , non ho io invano richiamati i 
momenti spesi a servirli , ben determinato a 
non più cangiare i miei sonni e le oscure dol- 
cezze che gli accompagnano per le vuote e 
insipide loro lodi , e per la specie di fame 
che vi soffiano in volto ! 

Distribuito qualche donativo alle femmine 
ed ai fanciulli dell'orda, tornai colla mia 
gente al fiume ; e continuammo a risalirlo. 
Sebbene quella parte del viaggio fosse in luo» 
gbi che ciascheduno di noi aveva cento volte 
percorsi , non v’ era tuttav^lta fra noi chi li 
rieonoscesse , tauto il cangiamento della sta- 
gione ed il ritorno del succhio vitale aveva 
fatto succedere di splendida ricchezza alla ste- 
rilità nella quale gli avevamo lasciati al nostro 
dipartirci. 

Fors' anche ci saremmo lasciato addietro 
senza accorgercene il nostro campo , tanto più 
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che stava dietro gli alberi sull’ altra sponda , 
e ci rimaneva quindi nascosto. Alla fine oi 
trovammo di rimpetto e si riconobbe il sito 
dalla tomba del caminuchese ncciso dal leone* 

Alla vista del termine di tanto vagare non 
vi fu più freao all’ allegrezze. Si posero a 
gridare onde chiamare i loro colleglli , e nel 
tempo stesso feci io fare (a scarica di tutta la 
nostra moschetteria. Il doppio segnale fu com- 
preso. Vi si rispose eoa urli simili ai primi , 
ed in pochi istanti vidi tutta la gente del 
campo giungere alla riva opposta , gettarsi in 
acqua e passare dalla mia parte onde esalare 
la sua gioja ed abbracciare gli amici. L* in- 
contro delle due brigate non potè a meno 
dall’ essere romoroso presso a poco come quello 
del di precedeote. 

Il solo Swanepnel era rimasto di là. Era 
troppo vecchio c pesante per notare, e ten- 
deva le braccia verso di noi , gridando che si 
andasse a prenderlo colla zattera. La gioja e 
la sorpresa geuerale avevano fatto sì che nes- 
suno pensasse a Ini. Si andò a prenderlo alla 
fine, e quel buon vecchio gettandosi fra le 
mie braccia, mi raccontò piangendo quanta 
inquietudine gli aveva dato la mia lontananza. 
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Que’ qnatlro mesi erano stati tm secolo per 
lai , e sebbene gli avessi detto d* attendere 
anche cinque o sei , era stato in forse di ri- 
tornare al Namero , tanto più che i Selvaggi 
che erano andati a condargli i baci da me 
comperati per via , gli avevano detto che colle 
insinuanti maniere delle quali io sapeva far 
«so , poteva andare sì lunge che forse non 
avrebbe più inteso parlare di me. 

Si trovò eh’ eravamo cangiati e dimagriti , 
e dopo gli enormi stenti incontrati , la cosa 
Don doveva farmi stupore. Arso il giorno da 
un sole divoratore , obbligato ad andare con- 
tinuamente per la sabbia e per te rupi , cori- 
cato la notte su d’una semplice stuoja, senz’ al- 
tra bibita per 1’ ordinario che un po’ d’ acqua 
salmastra , una tal vita non era al certo stata 
■quella d’ un satrapo, ma non per questo mi 
doleva di averla così passata. Auzi non mi era 
giammai sentito sì bene. 

Passai il fiume sulla zattera e mi trovai 
alla fine nel mio vero campo. Quell’ istante 
fu delizioso per me. Mi sembrava di rientrare 
al possesso del mio dopo, un lungo esigilo. -I 
cani che aveva lasciati addietro mi riconob- 
bero ; mi saltarono addosso tutti, e mi colma- 
rono di carezze. 


Digìtized by Googl 



DI LE VaILLÀNT 7 1 

In tali occasioni le minime bagattelle danuo 
un vero piacere. Dorante la mia assenza Swa- 
nepoel aveva lasciato che la gallina covasse le 
sue uova, eri essa aveva già sellici pulcini 
ben grandi. I cani che io conduceva meco 
non avvezzi a volatili di simil fatta, saltarono 
loro addosso « ne strozzarono tre di primo 
impeto ; la madre ed il gallo , cosa stranissi- 
ma, si posero a difendere il rimanente, ciocché 
ci diè tempo di venire in soccorso. Ne* nostri 
cortili noi non vediamo giammai i 'galli difen- 
dere le loro mogli e molto meno mesebiarsi 
■de 5 pulcini ; ciò forse proveniva nel mio dal 
non avere che una compagna , e dall* esser-' 
le quindi prò affezionato , perchè non aven- 
dola mai veduta carezzare da un altro gallo 
doveva amarla di più e quindi anche più i 
suoi pulcini. Comunque sia la cosa , vediamo 
-generalmente tutti gli uccelli selvaggi che han- 
no uoa sola femmina difenderla ostinatamente 
-e prendere il maggiore interessamento pei loro 
pulcini , mentre nello stato di domesticità in cui 
noi lasciamo più femmine comuni a più d’ ua 
gallo , non mostrano questi il medesimo attac- 
camento per esso , ed ancor #neno ai pulcini 
ohe ne sortirono. Il gallo in islato libero 4 
Tom ir. i 
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a rebb* egli più compagne? Questo è quello 
che non si sa. Sonneral , a cui la storia na- 
turale deve molto , portò dall’ Indie un gallo 
ed uoa gallina salvatica , eh’ ei crede essere 
la specie primitiva di quelli che noi possedia- 
mo nello stato di domesticità. Ma nulla ci 
dice delle abitudini di quell’ uccello. Io non 
ho trovato in Africa la specie e nemmeno il 
genere de’ nostri polli j almeno in istato natu- 
rale. Ho veduto in parecchi gabinetti d’Eu- 
ropa polli e galline sabatiche affatto diversi 
da quelli portali da Sonnerat t e che sono 
specie particolari. Ne darò la figura nella mia 
ornitologia. 

Una delle mie prime cure fu di andare a 
visitare la pelle della giraffa , che mi aveva 
costato troppi fastidj per non essere bramoso 
di conservarla. Stava esposta da sei mesi 6u 
di un’ armadura , e doveva temere che fosse 
danneggiata. Mi vi accostai tremando; ma al- 
l’ inquietudine sottentrò la gioja , quando la 
vidi disseccata affatto ed in perfetto stato d’ in- 
tegrità e conservazione. 

Sarebbe forse stato più consono all* ordine 
di visitare il bestiame prima della giraffa , 
mentre era quello l’ oggetto veramente inte- 
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restante per me. Eppure nou me ne occupai 
che come di cosa secondaria. Stava pascolando 
ne' contorni ch’eran superbi. Qualche capra 
aveva figliato, ma tutti i miei vecchj buoi 
erano merli 1* uno dopo 1* altro , ad eccezione 
di cinque che senz* essere malati tuttora lan» 
guivano. Ad onta di tutte le cure prese da 
Swancpoel onde provederne di nuovi, non 
aveva potuto procurarsene che diciassette con 
tre tori , i quali fortunatamente erano in buo- 
no stato. 

Queste diverse ispezioni mi avevano fatto 
riconoscere una trentina di volti nuovi fra la 
gente addetta al mio servigio. Vidi anche a 
poca distanza del campo un certo numero di 
capanne novelle e chiesi di tutte dò la spie- 
gazione. Mi si rispose che una parte dei fore- 
stieri erano selvaggi dell’ orde vicine mandati 
in traccia di tabacco. 

Quanto alle capanne erano state fabbricate 
da altri selvaggi che per porsi al sicuro dai 
Boscbjesmani , erano vennti a stabilirsi sotto 
la protezione di Swanepoel , ed avevano eretto 
un picciolo kraal presso al campo. 

Così nell’infanzia delle nazioni si formarono 
le città. Qualche più debole individuo cerca 


Digitized by Google 



rT> Viiccio 

mi asilo presso il più forle. A poco a po«© 
cresce la società ; il commercio vi attrae gli 
stranieri , la brigala cresce a poco a poco di 
numero, di potenza, di ricchezza, e diventa 
un popolo e si crea una forma di governo. E 
questo il laccio entro il quale va a terminare 
bene spesso la loro felicità. 

Bcrnjiy aveva saputo alla sua orda eh’ io 
era di ritorno. Dimentico delle cagioni di la- 
gnanza che io aveva verso di lui , venne a 
visitarmi. Ma ricevuto assai male da Sw.anepoel 
e da me, ascoltò tutto senza dire uua parola, 
e mi volse le spalle. Mi parve che la mala 
riuscita di quel primo saggio dovesse liberarmi 
per sempre dalle sue bricconerie. 

Nelle varie gite fatte da Swanepoel e da 
Klaas-Baster , onde procurarmi qualche bue, 
avevano essi ucciso una grossa scinda d’ una 
specie particolare, della qnale avevano perfet- 
tamente conservato la spoglia alla mia ma- 
niera. Quell’ animale, alto due piedi e mezzo, 
è coperto d* un pelo bruno nero , ruvido 
quanto le setole del porco ; i due occhi posti 
assai in su ed a fior di testa , gli davano un 
carattere di figura affatto diverso da quello 
di tutte l’altre scinde. Swanepoel mi disse che 
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l' aveva accisa di mezzo ad un branco assai 
considerabile d’ altri animali della medesima 
specie, ma che gli era sembrato vederne di 
più grossi. 

Sin dall* istante del mio arrivo, la mia 
gente era stata occupata a scaricare i buoi 
della carovana ed a tragittare 6ulta zattera i 
miei equipaggi e le mie balle. Rimaneva an- 
cora 1‘ operazione più importante , quella cioè 
di condurre al campo t buoi. Si sperò di lare 
che valicassero il fiume a nuoto, ma siccome 
non ne avevano giammai veduto uno sì largo, 
g* erano spaventati ed avevano ricusato d’en- 
trare nell' acqua. lavano si erano fatti prece- 
dere alcuni di quelli del campo onde indur- 
veli coll’esempioj invano eransi posti in opera 
tutti i mezzi possibili e persino le battiture , 
resistettero sempre. Alla fine siccome s’avvi- 
cinava la notte, si risolvè di tentare uu’ul ti ma 
risorsa. 

, Un po’ più in su eravi un’rsoletta nel fiume 
che lo divideva iu due. Era da presumersi 
che vista dagli animali una men considerabile 
larghezza, si sarebbero posti più facilmente a 
nuoto. Tale almeno era la nostra lusinga, e 
eoa tale fiducia , li feci condurre al aito iodi' 
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«ato , con un numero d’ uomini sufficiente a 
custodirli durante la notte, e con ordine di 
tentare il tragitto al levare del sole. 

Con tali disposizioni credetti preveduto tutto,, 
ed andai a coricarmi senza inquietudine nel 
mio carro. Io dormiva ancora assai tranquil- 
lamente la mattina , allorché Klaas venne a 
svegliarmi gridando di levarmi immantinente. 

11 mio primo pensiero era stato eh’ ei vo- 
lesse avvertirmi del- felice passaggio , e gli 
chiesi se sì era durata molta fatica. » Si tratta 
» di tùli* altro, mi diss* egli, tutto è perduto. 
,, l custodi si addnrmentarouo , e lasciarono 
„ estinguere i loro fuochi; ed i Boschjesmaui- 
„ eh* erano in agguato profittarono del mo- 
„ mento per oondur via tutto il bestiame. „ 

„ Per caso uno de* nostri si destò , s’ ac* 
,, corse del furto e gridò all’armi; tutti corsero- 
„ allora dietro ai ladroni ,* ma erano questi 
,, io si gran numero e la loro retroguardia 
,, scoccò tante Treccie, che dopo qualche colpo 
,, di fucile la nostra gente tornò sai snoi 
„ passi ; riconducendo soli tre buoi maltrat- 
„ tati eh* erano rimasti addietro. Non ci resta 
„ più che nn rimedio ed è quello di correre 
„ in numero dietro ai ladroni. Ma occorre 
„ partir subito , e non perdere iui istante. „ 
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L* accidente diveniva assai incomodo per 
me in quelle circostanze , non solo per la 
perdita considerabile che toi cagionava , ma 
anche perchè col privarmi d* animali eh* io 
destinava a rinnovare le mute, mi privava dei 
mezzi di far ritorno al Capo. 

Appena la nuova erasi sparsa al campo, la 
mia gente sempre prevenuta contro gli Hu- 
zuana fece cadere i sospetti sopra di essi. Ad 
udirli, non si doveva imputarne che que* ma- 
snadieri degli Huzuana, i quali dopo finte di- 
mostrazioni di utile servigio , ci avevano te- 
nnto dietro, e colto il destro, ne avevano 
profittato , onde portar via ciò che io non 
era in caso di difendere. 

Io non dava orecchio a queste imputazioni 
ed il fatto provò quanto fossero infondate; in* 
aveva allora tutt* altro che il tempo da per- 
dere a confutarle. Poco m* importava di co- 
noscere gli autori del delitto ; la cosa interes-" 
sante per me era quella di tor loro il furto 
dalle mani , nè poteva riuscirvi che seguendo 
il consiglio di Klaas. 

Furono dati gli ordini relativi. Incerto del 
tempo che durar doveva la spedizione, ro* 
ben sicuro che non poteva riuscire che colla 
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rapidità , feci allestire un bue sul quale posi 
la mia tenda , il mio mantello qualche munì* 
zione di guerra, il kros degli individui che 
dovevano seguirmi , e due castrati uccisi. 

Il mio distaccamento consisteva nel mio fido 
Kìaaj , quattro de^miei più valorosi caccia- 
tori , del numero de' quali era Klaas Basler 
ed otto ottentotti armati d’arco e di freccie 

10 aveva armato Klaas completamente al pari 
di me, ed al pari di me montava un cavallo^ 
Infine conduceva meco una parte de’ miei cani,, 
e specialmente il mio gran jager» 

Ben presto s'ebbe varcato il fiume e si 
giunse ai custodi , che parvero confusi alla- 
rma presenza. Ma quand’ anche avessi avuto- 
li tempo di correggerli della loro negligenza 
la vergogna ed il rammarico che dimostravano, 
me ne avrebbe levato il coraggio. V' erano- 
d* altronde fra di essi alcuni Caminuchesi che-, 
avendomi noleggiato i loro buoi pel viaggio 

11 perdevamo insieme coi miei. 

Questi, onde vegliare personalmente ai pro- 
prj interessi , mi chiesero il permesso di se- 
guirmi. Io vi consentii e rimandai al can»po> 
gli altri , con ordine di condurvi come pote-- 
vano i tre buoi ricuperati. 
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r Èra- impossibile ingaunarsi Balla strada da 
tenere. Era segnata sali* arena dall* impronta 
che vi- avevano lasciato i nostri animali e noi 
la seguimmo per sei intere ore , costeggiando 
e rimontando L' Orange- Alla fine parve allon- 
tanarsi dal fiume ed internarsi fra terra, for- 
mando nn angolo: * 

La notte non lontana' mi determini a non 
progredire più innahzi ed a colà fermarmi. 
Feci accendere i fuochi e prendere qualche 
precauzione necessaria onde evitare le sor- 
prese, e frattanto m’inoltrai cou Klaas onde 
riconoscere le traode ed assicurarmi della di- 
rezione. . - ! . 

Dopo mezz’ ora di strada ci accorgemmo 1 
che il bestiame era stato diviso in dne parti, 
F una condotta dirittamente a levante, l*altra ; 
mollo piò numerosa sempre diretta ai nord. 

Si convenne di tener dietro a quest* ultima 
come più considerabile, ed affine di raggiun- 
gerla più presto , di rimetterci in cammino 
prima di giorno. Giù fissato si tornò presso 
ai nostri- compagni , e dopo una notte assai 
tranquilla, si ripartì di fatti due ore innanzi 
ri levar del sole. 

Sebbene l’oscurità ci impedisse di scorgere 

4 * 
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le vestigia ,. io sperava di non allontanarmene 
dirigendomi al nord, e d'altronde se ci fosse 
anche accaduto di perderle, ci doveva esser 
facile di tosto ritrovarle. 

Non vi fu bisogno di ciò. Quando ebbe ag- 
giornato ci trovammo esattamente sull* orme, 
ma dopo quattro lunghe leghe , m’aecorsi che 
declinavano visibilmente snlla dritta , come per 
riunirsi alla divisione che aveva- divertito a 
levante. Il Baster che in tempo della mia 
lontananza aveva percorso quelle parti mi 
disse che sapeva dov’era, e che poco distante 
doveva trovarsi un’orda di Caminuchcsi presso 
-la quale era stato a fare qualche cambio. 

Alla posizione da esso indicataci di quel- 
1* orda , mi parve che dovesse trovarsi fra le 
due direzioni delle vestigia. I miei seguaci più 
diffidenti, credettero che all'orda andassero 
anzi a terminare le due direzioni- medesime , 
e che per conseguenza i Caminuchesi fossero 
i ladri. 

Io però non poteva- sospettare una nazione 
la quale in tutti i rapporti che io aveva avuto 
con essa, in tutti i cambj ch’era venuta a fare 
al mio campo , s’ era sèmpre dimostrata lcala. 
» fedele. 
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■ D’altronde recarmi al kraal deborda, come 
mi proponeva la mia gente, era un allonta- 
narmi dalle traccia , e perder forse un tempo 
prezioso. Tuttavia siccome tutti opinarono d’ac- 
cordo per tale deviamento , io mi adattai al 
consiglio generale e ci recammo direttamente 
all’orda. 

Io non m* era ingannato. Al momento in 
cui 1 abbordammo, m'accorsi dalla serenità 
che regnava su tutti i volti e dall’amicizia 
coli» quale fui accolto, che la mia gente s’era 
ingannata ne’ suoi sospetti. Ben presto ne fu- 
rono convinti eglino medesimi e coùvennero 
del loro torto. 

L’orda però sapeva qualche cosa del be- 
stiame rubato. Uno di essi lo aveva veduto 
passare il dì innanzi scortato da gran numero 
d’ uomini che parevano dirigersi verso il fiume 
e che credevasi dimorassero di là. Due in- 
dividui di buona volontà si offerirono anche * 
a rimettermi' sulla strada , ed a condurmi di 
là dall’ Orange. Io ne accettai il servizio, ma 
ignorando la sorte crudele a cui gli esponeva' 
un zelo sì generoso. 

D’altronde fu per me un bene quello d’es- 
sermi recato a quell’ orda. Il bue che portava 
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i mici bagagli era si estenuato dì fatica clie* 
uon avrebbe potuto andare più innanzi. Tfe 
noleggiai quindi due altri da sostituire ad esso. 
Feci aumentare le nostre provvigioni di due 
nuovi castrati , e tosto partimmo; 

Convenne fare quattro leghe in direzione 
est nord prima di raggiungere la tracci». 
Ricomparve allora ma andò tosto a finire itr 
riva all' Grange. A quel punto que’masnadieri 
avevano dunque passato il fiume colla loro 
preda. Il fatto sembrava indubitabile , eppure 
.le mie due guide Caminushesi vollero passarlo 
a nuoto* onde assicurarsene ancor meglio. 

Io che die'ro la loro asserzione non dubb 
tava ponto che i Bosohjesmani dei quali an- 
dava in traccia Don abitassero di là dal fiume-, 
credetti prudenza lasciarcelo di mezzo* e pas- 
sare la notte ove mi trovava. Avevamo fatto 
una giornata di tredici leghe , senz’ esserci ar- 
• restati che al kraal, ed avevamo tatti bisogno 
di riposo. Le nostre due guide furono di ri- 
torno dopo avere trovato la traccia ed averla 
seguita per pia di due ore ; ma ritornando- 
videro galleggiare nel fiume un bue annegalo,, 
che spinsero verso di noi Era uno de’ miei j 
aveva il mio marchio e Khas lo riconobbe. 
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fiorante la notte aveva pensato ai mezzi di 
passare il fiume Era più rapido e largo che 
mai , ed era stata una profonda combinazione* 
di malizia in que* ladroni di aver scelto per 
passarlo il sito ov* er»r più difficile e peri- 
coloso. 

• Ma ciò che più mi faceva trasecolare si 
•ra , come fossero riesciti a farlo passare al 
bestiame , mentre la mia gente , posti in opera 
tatti i mezzi possibili , non era nascita a far 
entrare quegli animali solo un po’ nell’ acqua; 
io un silo due terzi men largo. Quest’idea - 
aizzava il mio furore contro di essi , e con- 
fesserò ingenuamente che aveva bisogno d’es- 
sere animato da un tale motivo. Altrimenti' 
le difficoltà del tragitto mi avrebbero arresta* 
to , ed avrebbero bastato a- farmi retrocedere- 
e rinunciare a* miei progetti di inseguimento. 

Tuttavia , sebbene non fossi' a sangue freddo* 
non chiudeva gli occhi al pericolo , ed anche? 
per diminuirlo in parte audai più verso le 
sorgenti, e passai l’Orange ove - era - men largo. 
Questa diversione non poteva : farmi perdere 
la strada. Oltre che il bue annegato m’ indi- 
cava che i Boschjesmani si trovavano nello 
parti superiori, le mie guide che il dì innanzi 
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avevano riconosciuto la traccia , ine 1* avreb- 
bero sempre fatta ritrovare. 

• La ritrovammo di fatti e la seguimmo per 
cinque leghe. A questo passo i miei Camiun- 
ebesi s’ arrestarono improvvisamente come pe- 
trificati. L’ orma dei passi in luogo di con- 
tinuare verso 1’ orda eh’ essi sospettavano , se 
ne allontanava facendo angolo, e volgeva una 
seconda volta al Gume. 

Questo nuovo contrattempo ci sconcertò tutti» 
La maraviglia fu generale e restammo qualche 
tempo a guardarci mutamente io faccia. Allora 
le guide obbligate a riconoscere l’ innocenza 
dell’ orda, rigettarono 1* imputazione su di un’ al- 
tra , che abitava cinque leghe distante dal 
fiume, di là dalla riva che ci avevam lasciata 
addietro , e realmente tutti i passi conducevano 
all’ Orange e nessuno ne sortiva. 

Tante contraddizioni parevano fatte onde 
scoraggiarmi ; ma non produssero altro effetto 
che quello di animarmi oguor più. Si passò 
il fiume per la terza volta , e dopo breve fer- 
mata onde mangiare qualche cosa si riprese 
la traccia che per una lega ci condusse al 
nord-uegt, indi accostandosi eoa un gran giro 
all’ Orango, ci ricondusse a poca distanza dal 
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mio ove l'avevamo passato il dì innanzi. Per 
la quarta volt» dunque dopo tanti giri e rigiri, 
dopo tre giorni di cammino e d' un* estrema 
fatica , eravamo forzati a passare il medesimo 
fiume. Que' ladroni , onde ingannarmi e farmi 
perdere le traccie della loro fuga, con una 
astuzia da scellerati e benissimo combinata , 
l' avevano passato eglino medesimi e ripassato 
tre volte. Con tali marcie e controraarcie for- 
zate dovetti correre ben lontano dietro un’ or- 
da , che pure era solo diciotto o venti leghe 
distante dal mio campo , ed .abitava sufla riva 
medesima. 

Se la cosa mi fosse stata nota è certo che 
mi 6arei risparmiato assai stenti e sudori; ma- 
come indovinarla , e chi non sarebbe stalo- 
indotto in errore ? Le mie stesse guide attonite 
per tanta malizia, temevano che io non volessi 
dar loro fede , e che le sospettassi di favorire 
ed assistere i ladri , facendomi perdere un 
tempo prezioso , onde mettessero il loro bot* 
tino al sicuro. Onde provarmi la loro buona 
fede , vollero passare 1* Grange prima di me 
e solo dopo avere riconosciuto co’ proprj oc- 
chi, che le vestigia ricominciavano sali’ altra 
riva, vennero ad esortarmi di seguirli. 
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Poco mancò che quest’ ultimo trafitto mi 
costasse la vita. To passava d* ordinario sul mitr 
cavallo , mentre due uomini a nuoto* lo oon- 
dueevano per la briglia. Verso 1 il mezzo del 
fiume una delle ponte del morso si ruppe. 
Tormentato dall’altra, fa un forte movimento 
colla testa con cui si sottrae anche" all’ altro 
nuotatore, ed è tratto dalla corrente. Senza' 
alcun mezzo' onde dominarlo, mi curvo 6ul 
suo collo e procuro di dirigerlo colla mano 
accarezzandolo,' ma bisognava che avcsse’avuto 
forza per' notare , e la strada’ lo aveva tal- 
mente stancato che le forze gli maucavanoi 
Éi deviò per più d’ un quarto d’ ora 6enza ! 
fare altri sforzi che quelli necessari a soste* 
nersi. : • • 

Fortunatamente per nre , la corrente stéssa* 
che doveva farci' annegare, lo spinse a riva, 
ma talmente spossato che non potè più alzarsi; 
Invano la mia gente accorsi in mio soccorso 
tentò di rimetterlo in piedi , tutti i loro sforzi 
furono inutili j non si rialzò che la mattina’ 
dopo, essendo colà rimasto tutto il resto della? 
giornata e tutta la notte: ‘ • • 

Oude dargli maggior tempo a ristabilirsi',. 
uoa partii che tardissimo. Si riprese la tnac> 
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aia de’ nostri animali che ci coudusse quattro 
leghe a levante , ove trovammo un sentiero 
che conduce va all’ orda , ed al quale concor- 
revano le traccie deduci , che tutti erano stati 
colà riuniti j allora non vi fa dubbio tra noi 
che i ladri fossero gli abitanti di quell* orda. 

I miei due Conduttori Caminuchesi mi chie* 
sero di non seguirmi più oltre ; temevana 
d’ essere riconosciuti » e sospettati d’ averci 
guidato e che ciò desse origiae ad una guerra* 
fra le due nazioni.. Fondato era il loro timore' 
eragronevole la loro previdenza. Trovando qnin. 
di giusta l’ inchiesta vi consentii e fu per' 
loro sventura. Si convenne che sarebbero ri- 
masti ove eravamo allora , e che vi avrebbero* 
atteso il nostro ritorno. Tuttavia siccome non 
sarebbe stato prudenza 1-’ inoltrarci a chiare 
giorno e scoprir quindi troppo i fianchi , ri- 
solsi d* attendere la notte. Qualunque fosse' 
1-’ oscurità, il sentiero era troppo battuto per- 
chè potessimo smarrirci. 

Si partì alle due del mattino col più grande* 
silenzio , e poco dopo si vide il chiarore di' 
parecchj fuochi che la mia gente calcolò essere 
ire quarti di lega distanti. Inoltratici ancor* 
giù udimmo canti , grida di gioja r c risa sene- 
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date. I ladri si divertivano e banchettavano a 
mie spese. 

Tuttavia ih fracasso che facevano produsse 
tm bene. 1 miei cani qnando fummo vicini 
ad essi si posero ad urlare sì forte che con* 
venne metter loro la musoliera ; ma senza il 
forte tumulto che ne copriva le grida- sarem- 
mo stati traditi. Eccomi dunque per la prima 
volta- in istato di guerra con un’orda selvag- 
gia , e determinato a combatterla coll 1 arte se 
mi avesse opposto forze superiori. 

Non essendo momento quello favorevole al- 
l’ attacco j lo differii sino allo spuntare del 
giorno, ed affine di avere un maggior vautag-- 
gio andai a trincerarmi co* miei- dietro nn 
gruppo di folte, siepaglie , che assicurandoci- 
Tin sicuro riparo contro 1’ offensiva de* nostri 
nemici , rendeva ben pii» formidabile la no- 
stra. 

I cespi erano grandi abbastanza per con- 
tenere e ricoverare tatti i miei fucilieri , c 
ciascheduno di noi col movere o allontanare 
qualche ramo si formò una specie di feritoja 
a traverso la quale passar poteva la bocca- 
dèi suo fucile e tirare. 

Su tale posizione si attese pazientemente ed 
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in silenzio V istante dell’ attacco , e parve che 
i nostri avversar) lo favorissero colla loro con* 
dotta. Il chiasso andò a poco a poco scemando; 
sopraffatti alla fine da stanchezza , si ritira* 
rono nelle loro capanne per dormire , ed il 
romore cessò interamente. 

Il giorno comparve a soddisfare alla mia 
impazienza ; io durava fatica a frenarmi. Ma 
dovetti accorgermi allora che avevamo calco- 
lato male la distanza. Il nostro posto era trop- 
po lontano dal kraal ed i nostri colpi non vi 
sarebbero arrivati. -Convenne dunque abban- 
donarlo ed accostarci di vantaggio. Vi lasciam- 
mo ai coperto i nostri due buoi ed i miei 
due cavalli con un uomo per custodirli , e 
pronti a servirmi al minimo discapito. 

Colla sicurezza che tutti erano immersi nel 
sonno più profondo ci inoltrammo apertamen- 
te , e si prese posto rimpetto all’orda a tiro 
di facile. Il kraal era considerabile, e pareva 
composto di trenta o quaranta capanne ; erano 
fabbricate sul pendio d’ una collina , dietro 
la quale sorgevano in forma d’anfiteatro pa- 
recchie alte montagne. 

Ognuno di noi aveva il suo fucile carico , 
e la precauzione m‘ era sembrata necessaria. 
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Tuttavìa non era mia intenzione cominciare 
le ostilità coll' effusione del sangue. Io non 
voleva che porre quegli assassini in {scompi- 
glio e costringerli a fuggire per lo spavento 
di un’ aggressione inaspettata e repentina. Or- 
dinai quindi di tirare in aria , e proibii asso- 
lutamente di mirare ad un sol uomo 3 a areno 
che non ci fossimo astretti e eh’ io non ne 
dessi r ordine espresso. 

Cominciai Y assalto in persona. Sparai la 
mia grossa carabina., il cui scoppio ripetuto dal* 
V eco delle vicine montagne , produsse un 
terribile fracasso. Ci aspettavamo che al rim- 
bombar di quel tuono tutta 1’ orda sarebbe fug- 
gita dal terrore , « la mia gente si preparava 
ad aumentare lo spavento con una scarica di 
moschelteria. Ma con nostra grande maraviglia 
Boa comparve alcuno. Invano 6Ì fe' sentire la 
prima fucilata ; invano ne ordinai successiva- 
mente parecchie altre, tutto 'sembrava tran- 
quillo uè io sapeva che immaginare. 

Ma la calma non era «die apparente. Mentre 
esteriormente tutto annunciava il sonno e la 
pace , tutto era confusione e terrore al di 
dentro. Per un infernale stratagemma al quale 
que’ ladroni erano certamente da gran tempo 
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esercitati , nessuno di essi volle comparire pri. 
ma che tutti fossero in istato di difesa. Pro- 
babilmente in simil caso avevano un segnale 
convenuto col quale avvertirsi. 

Allorché furono armati , sortirono tatti in i 
un punto dalle loro capanne , c ci vennero 
incontro mettendo orribili strida , e ci scoc- 
carono una nuvola di Treccie s che non giun- 
sero Gno a noi perchè fnori di tiro , ed alle 
quali io risposi con una -scarica sempre tirata 
al di sopra delle capanne. 

I selvaggi vedendo che nessuno di essi era 
ferito j credettero che le mie armi non potes- 
sero raggiungerli. Si riunirono dunque tutti e 
oi vennero incontro con furore. Io li attendeva 
a pie’ fermo ; la mia gente gridava loro frat- 
tanto di restituirmi i miei buoi. Non 50 se iu 
mezzo a quel romore potessero udirci ; ma 
giunti a tiro di freccia , ce ne lanciarono 
un' altra nuvola che ci caddero ben vicine. 

Allora credetti , che non fosse piò tempo 
di risparmiarli , e di contentarmi d’ un vano 
fragore. Diedi ordine <li tirare a mézza vita , 
e siccome i nostri colpi si succedevano alter- 
nativamente , scorgemmo in brevi tutto quello 
stuolo d’ uomini sparpagliarsi come tante fer- 
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Beo presto vidi i Selvaggi sceudere dietro 
la collina , per giungere al piano ov* era 
od bosco. In vederci raddoppiarono di cele- 
rità e scomparvero una seconda volta. Ma co- 
loro che guidavano il bestiame , non potendo 
fjarlo andare sì presto a motivo della discesa ,, 
e vedendosi quasi inviluppati , lo abbandona- 
rono e raggiunsero correndo .i loro compagni. 

_ Ciò che rese più rapida la loro fuga furono 
i mici tre cacciatori, che erano sopraggiunti 
tanto da vicino da poter tirare contro uno di 
essi e stenderlo al snolo. Io frattanto giungeva 
con Klaas per l’ altra estremità del circolo , 
ed allora ci trovammo al possesso di tutto il 
bestiame. 

Poteva non pertanto accadere che i fuggi- 
tivi riavutisi dalla prima loro sorpresa , e ver- 
gognati di aver ceduto il terreno a pochi in- 
dividui il cui numero non formava la vente- 
sima parte del loro , tornassero io forza ad 
assalirci. D’ altronde in mancanza di coraggio 
sapevano far uso dell'astuzia e dello stratagem- 
ma ; potevano tribolarci nella nostra ritirata, 
e farci perdere a parte a parte il frutto della 
vittoria. Quindi senza tardare un istante posi 
> due uomini alle vedette in cima alla collina 
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per osservare i loro movimeuti se mai sorti- 
vano del bosco , ed andai a raggiungere al 
kraal il resto della mia genie , facendomi spin- 
gere dinanzi il bestiame. 

Quasi tutti gli animali erano storpi , o pe- 
gli stenti eccessivi della marcia forzata , o pei 
colpi di zagaglia dati loro onde mandarli avanti. 
■Qualunque però fosse il loro stato era gran 
ventura per noi 1* averli rinvenuti. I Cami- 
nuchesi riconobbero i loro. Nessuno de’ miei 
mancava , se si eccettui quello che avevam 
trovato annegato nel fiume, ed il mio bue di 
guerra. Quel superbo animale era stato am- 
mazzato pel banchetto della festa, e ne tro- 
vammo la lesta a terra presso al kraal. 

Il bestiame dell’ orda era uel suo chiuso. 
Slava in me il vendicarmi per la legge del 
taglione portandolo via tutto intero , -e la mia 
gente irritata mi vi consigliava. Secondo essi 
una tal preda era legittima, ed i coloni del 
Capo in simil caso non mancavano mai di 
praticarla. Ma io aveva principi ben diversi. In 
-compenso della perdita cui avea dovuto sotto- 
stare presi una vacca giovine che aveva appena 
partorito e- due castrati beo grassi ; meno però 
<?troie equivalente del furto che' per lasciare 
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una prova parlante della mia continenza e 
-della mia scrupolosa equità. 

Applicata tal pena , richiamai le vedette e 
mi preparai alla partenza. Obbligato com’era’ 
a riprendere -il lungo e strette sentiero pel 
quale eravam giunti , aveva molte precauzio- 
ni da usare onde garantirmi da rappresaglie 
ed imboscate , e queste misure erano tanto 
più necessarie , perchè i buoi a motivo della 
strada e delle loro ferite camminar non pote- 
vano che molto adagio ed in 'fila i’ uu dopo 
Paltro. Posi alla testa del distaccamento Klaas 
con duè fucilieri , ed io col rimanente de* miei 
formai la retroguardia. Con tal ordine, si giun- 
se al piano. 

Mi aspettava di colà trovare le due guide 
Oaminuchesr nel sito ove le avevamo lasciate 
il di innanzi , ma quando stavamo per arri- 
varvi , intesi improvvisamente alla testa della 
comitiva urlare in modo lamentevole , ciocché 
mi fe’ gelare di spavento. Yi accorsi tosto e 
vidi unp spettacolo la cui orrida immagine mi- 
fa rabbrividire ancora. Que* due sciagurati sel- 
vaggi ohe si erano sì generosamente offerti a 
condurmi , giacevano al suolo quasi morti e 
notavano nel loro sangue. 

Tom. VI. 5 
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Fa mia prima idea • che fossero stati sco- 
perti da taluno di que’ dell’ orda ed immolati 

sospetto ed alla vendetta; ma osservatili più 
davvicino , dovetti disingannarmi. Uno di essi 
.aveva la mascella inferiore schiacciata, in- 
franta , e. portala via quasi per. intero ; i 
Frani che ancor rimanevano, pendevano assiem 
«jolla lingua tutti sanguinosi sul , collo e sut 
petto. Era moribondo, e non dava altro segno 
di vita che cel battere dell'arteria. La gon- 
fiezza enorme della testa , l’orribile alterazione 
del, volto , gli occhi 6pinti fuori dell' orbita , 

10 avevano talmente sfigurato che non conser- 
vava più lineamento d’ uomo , e mi ributtava 
nel tempo stesso che mi straziava l’ anima. 

Il suo compagno aveva parecchie morsica- 
ture . o stracciature per il corpo,, ed. il braccio 
infranto, o piuttosto stritolato in (jiue siti. Ma 

11 suo stato non era sì qruclele'*, e potei» 
anche parlare, 

Lo interrogammo sulla causa jlella sua di- 
sgrazia , e ci disse clje dopo, che gli .avevamo 
.lasciati, avevano estinto, il loro fuoco onde uoa 
essere scoperti da’ Boschjcsiuaoi , e che es- 
sendosi -poscia addormea tati qualche , passo di- 
stanti l’un dall’altro, poeti dopo era stato 
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svegliato dalle grida del suo collega , in cui 
soccorso volò sull’ istante , e che trovò dibat- 
tendosi contro nn leone al quale ei diede un 
colpo* di zagaglia nel fianco j ma- l’animale 
sentendosi ferito si lanciò contro di Ini e lo 
ridusse prima di fuggire nello stato in cui si 
trovava. 

Questo racconto mi empiè d’ amarezza , e 
ciò che mi disperava ancor più si era il pen- 
siero che coll’ accettare i servigi di quelle due 
vittime infelici era causa innecente della loro 
risorte. Oh quanto piansi allora di non avere 
altro soccorso da recare a que’ miseri mori- 
bondi , fuorché terminare spietatamente d’ uc- 
ciderli , per terminare ad un tempo le lóro 
sofferenze ! 

Questo Jratto di barbarie mi eccitava però 
la più orribile ripugnanza per uno di essi; 
Squarciai la mia camiscjar, e ne fasciai all* 
meglio le piaghe del moribondo. Così pure fa* 
sciai il braccio dell’ altro. Ma siccome sarebbe 
stata pericolosa cosa per noi il rimanere più' 
a lungo si -vicino all’orda , credetti prudenza* 
r allontanarmene al più presto. Feci porre t» 
due feriti , ciascheduno sopra uno de’ mtéi ca- 
valli , ed io andai a piedi continuando a ^ui— 
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dare la relroguardia. 'Fòrtonatameote , sicco- 
me il mio canapo trovavasi dal lato del Aura e 
©ve eravamo j non si aveva più a tragittarlo. 

Mi rivolsi dunque direttamente al campo. 
Dopo cinque ore di viaggio, trovata una pia- 
nura aperta., ove non temeva che fossimo at- 
taccati per sorpresa , mi vi fermai e presi il 
partito di passarvi la uolte per pietà pei no- 
stri infermi. Il movimento del viaggio aveva 
peggiorato il loro stato. Già -uno di essi aveva 
il rantolo funesto , che è il segno d* una vi- 
oina morte , e che non mi permetteva speranza 
alcuna per la sua vita. Lo feci porre a terra 
e oredelti conveniente di lasciargli una tran- 
quilla agonia. • • v 

Quanto all* altro , le scosse del cavallo , ri- 
novando i suoi dolori , gli facevano mettere 
per via grida tali ohe .trafiggevano il" cuore; 
e cento volte mi aveva scongiurato di libe - . 
rarlo con un colpo di fucile da si penosa esi- 
stenza. Gli levai la fasciatura e vidi dalla en- 
fiagione e . dall* infiammazione prodotta dalle 
legature, cfye doveva aver sofferto moltissimo. 
I miei Selvaggi andarono- in traccia d’erbe , 
che triturarono ed applicarono a guisa di oà- 
iapiasma. Ed io , non sapendo far meglio aveva 


Digitized by Google 



m LE YjULLANT io c 

pensato di ordinare qualche , stecca per tene» 
saldo il suo braccio;-* ma fu da essi impiegato 
un mezzo piti ingegnoso, e che mi colpì per 
la sua semplicità. V 

Scelsero un albero ancor tenero, presso a 
poco della grossezza del membro infranto, e 
Ine staccarono la scorza con una spaccatura 
longitudinale; indi aprendo quella specie d’a- 
stuccio vi possero il braccio ed assicurarono 
T inviluppo con una liana: 

Ammirai la prontezza e la novità della in- 
venzione , mentre ignorava che da qnalche 
anno fosse nota anche in Europa , e? che le 
persone dell 9 arte impiegassero all' uopo e con 
pari bii<m esito , la corteccia della quercia ; 
per tal modo la sì> benefica e semplice natu- 
ra , è sempre T ultima -alla quale si ricorre , 
mentre occorrono poi secoli di cognizioni ‘ o 
sitici), immensi pèc apprendere ad obbliarla un 
istan te. 

• All' accostarsi della notte, feci accendere 
grandi fuochi che disposti in cerchio a più 
di dugeuto passi di distanza dal centro, 'forma- 
vano intorno di noi una circonferenza di più di 
mille e dugeuto passi d’estensione. Quel brillante 
chiarore, co! presentare uu campo assai vasto 
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alla nostra vista , ci difendeva dalle sorprese 
e .d* altroude, caso ohe i nostri nemici fossero 
venuti ad assalirci, ii teneva a tale -distanza 
che saremmo stati fuori del tiro delle, loro frec- 
cia , od almeno fuori di quel tiro .che per- 
mette di mirare, e che perciò diviea perico- 
loso. La mia tenda era nel bel mezzo di quel 
largo ricinto , e indipendentemente dagli altri 
fuochi ne aveva uno particolare. 

Verso le dieci della sera , spirò quello dei 
nostri feriti eh* era già speditole la sua mor- 
te , colle triste riflessioni che fece fare a’- miei 
Selvaggi., sparse una cupa e nera tristezza 
Ira di essi. Io mi ritirai nella tenda onde 
pascervi la mia ; ma ben presto il mio cane 
«he mi dormiva presso mostrò certa straordi- 
naria inquietudine che mi pose in guardia. 
Porsi l'orecchio ed udii il ruggito. d’un leone. 
Era certamente quello del di innanzi che ci 
aveva tenuto dietro da lunge. Lo allontanam- 
mo cou qualche scarica nè -s* intese piu culla. 

Qualche momento dopo ricominciò 1’ allar- 
me pel disordinato agitarsi del bestiame. Si 
precipitavano gli uni contro gli altri con uno 
spaventevole rumore , si dimenavano con vio- 
lenza e muggivano orribilmente. Si "credette 
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dapprima che i! leone medesimo Tosse terna- 
to , e si fece qualche scarica per riuovritoente 
scacciarlo ; ma il loro spavento che durava 
tuttora indicava un nimico d* altra specie. 
Udiva nel tempo stesso sulla parte esteriore 
della mia tenda un certo remore come di 
qualche cosa che veniva a cadervi ed a col- 
pirla. . ; 

Sebbene il mio cane desse a divedere gran- 
de inquietudine io’ faceva .poco conto de* subi 
avvertimenti , perchè mi accadeva sovente d'u- 
dire le medesime scosse , prodotte da grossi 
scarabei che venivano a dare storditamente 
contro la tenda. Io rimasi •tranquillamente crt- 
ricato sulla mia stuoja. Ma avendo improvvi- 
samente sentito il mantello che tei serviva di 
coperta colpito da non so che, vi spinsi uria 
mano e con mio sommo stnpore vi trovai una 
Traccia. ‘ 1 • ’ 

Era evidente che ci si attaccava , e che i 
Bosobjesraani dopo avere profittato della notte 
per seguirci , tiravano sopra di noi. Io gridai 
all* armi , ed in un istante tutta la mia gente 
fa in-istato di difesa. Ma siccome B fuoco 
particolare che ardeva presso alla mia tenda 
ci spargeva troppo lume all' intorno,, e ci 
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espone?».. troppo visibilmente ai colpi, lo lecr 
.ammorzare. Per questa soppressione di luce 
ci trovammo io una specie di oscurità, e. col 
favore dei fuochi che illuminavano il riciclo , 
potevamo scorgere con un* occhiata i nimici 
che. si fossero accostati a noi ; nessun di essi 
comparve , sebbene continuassero a lanciare a 
quando a quando qualche freccia sulla mia tenda. 

La mia gente voleva abbatterla , ma lungi 
dal permetterlo io godeva al contrario, che la 
sua bianchezza la rendesse visibile e che 
servisse di bersaglio al nimico. Per non aver 
di che temere bastava che ne stessimo ad una 
•erta distanza. D’altronde più tiravano e più 
era da. presumersi che i loro , turcassi si sa* 
rebbero votati presto, e che per conseguenza 
sarebbero stati ridotti in breve alla ritirata. 

' 1 * r 

Era mio solo timore che sapendo eh' era* 
vaino in picciol numero , e trovandosi assai 
numerosi per rapporto a noi, non dirigessero 
il loro attacco con questo doppio dato. Certamente 
che se si fossero accordati ad invilupparci, for- 
mando intorno a noi un cordone^ ed a piom- 
bare con tal ordine e tutti ad un tempo sulla 
picciola nostra truppa , eravamo sterminati senza 
scampo. Ma la tattica loco, non giungeva sio 
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là. Bea lungi dall'immagiqare un simil piano, 
le loro freccie giungevano tutte da una parte,- 
ciocché ibdicava che stavano tutti riuniti nè 
si movevano dal posto. 

Q.uest J inoprudenza per parte , loro mi dava 
un grande vantaggio sopra di essi, indicando 
un ponto fisso verso- il quale potessero .tirare 
i miei fucilieri. Quelli de’ miei .Ottentotti che 
avevano freccie, mi chiedevano di poterne far 
uso ma non volli permetterlo. Oltre che tali 
scariche incerte sarebbero state .inutili per al- 
lora, ci avrebbero sprovveduto d’armi sommi- 
nistrandone agli assalitori. 

Il mezzo più sicuro in tal circostanza era 
quello; di aver pazienza e di lasciare che con- 
sumassero le loro frefccie. La maggior parie 
cadevaoo più di venti passi da noi distanti; e 
quanto al- picciol numero di quelle che giun- 
gevano fino a noi , erano colpi morti e senza 
forza, da’ quali nulla avevamo a temere, av- 
viluppati come eravamo , io nel mio mantello 
ed i miei nel loro kros. 

Accadile appunto ciò che avevam preve- 
duto. Insensibilmente , i nostri assalitori esau- 
rirono le loro munizioni, e non vedemmo più 
ohe qualche freccia lanciata a lunghi intervalli 
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di tempo; il di vicino fece anzi cessare gli 
insulti e non pensarono pifir che alla fuga. 

E certo che così* disarmati e senza difesa , 
correvano grandi rischj; e che se alloraqnando 
fece giorno io mi fossi posto ad insègu'irli no 
avrei potuto sterminare un gran numero. La 
mia gente mi vi esortava con grande impa- 
zienza. Ma qual prò da .qualche danno par- 
ziale ? Aveva ricuperato il mio bestiame , e 
«'era forse già sparso anche troppo sangue. Il 
ritorno dell’atrrora fn per me cosa assai grata 
quel giorno, perchè mi liberò da una fasti- 
diosissima molestia, e mi permise di ripren- 
dere il viaggio. 

I miei Ottentotti armati alla selvaggia- s* oc- 
cuparono a- raccogliere le freccie. Ve n'era 
una quantità considerabile e tutte avvelenate. 
Tre sole avevano penetrato nella mia teryda * 
diciassette erano rimaste conficcate nella tela , 
e tutto il rimanente era disperso all* intornq. 
Un bue era stato' colpito da dne di esse , e 
siccome a motivo del veleno , le sue ferite 
sebben leggere eran mortali , lo feci uccidere 
e fare in pezzi sul momento. 

Prima di partire avrei anche bramato che 
si sotterrasse , od almeno che si coprisse di 
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sabbia e ciottoli il corpo del povero nostro 
Caminuchese* Io propoli la cosa a quelli della 
sua nazione , ma essi mi "chièsero di portarlo 
seco. Temerono che j ladroni tornati che fos- 
sero in traccia delle loro freccie . lo scopris- 
sero , e praticassero sul di lui corpo .qualche 
sortilegio funesto. Tale è il costume de’ Bo- 
6chjesmani , dicevanb essi , e sovente que* bar- 
bari riuscirono per tal modo a «far perire una 
famiglia 3 e talora anche un’ intera nazione. 

Quest'optnione indicava una superstizione ed 
un' ignoranza crassa. Ma disperando di disin- 
gannarli m* adattai ai loro voleri. Il morto fu 
avvolto nel suo kros } ed in tale stato fa 
poste a. traverso sopra ‘un bue e partimmo. 

Tenni sempre all' i ricirca la medesima dirc- 
zióne , . stando tuttavia lontano dagli alberi 
lungo il fiume , onde non esservi sorpreso o 
inviluppato. Dopo quattro, ore di 6trada , cre- 
detti dover far alto per prendere qualche po' 
di cibo. Erano ventiquattrore che si digiunava-, 
senza aver potato nemmeno dormire. 

■In ‘tempo del nostro desinare , si videro 
passare hod lontani da noi tre selvaggi della 
nazione de’ Gheissichesi, la sola delle nazioni 
ottentotte, che mi si fosse asserito praticafa- 
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la semicaslrazione. L’ orda loro era sei leghe' 
distante alla nostra sinistra, al sud-est, e si 
recavano presso’ qiAlche orda di grandi Na- 
macheti. Ma quando seppero- la naia avveu-* 
tara coi ladri, giudicarono ohe dovendo quei 
masnadieri battere ancora la campagna per 
più giorni onde molestarmi nel mio ritorno , 
non era prudenza per essi continuare la loro 
gita ; presero quindi la- risoluzione di ritor- 
nare sui loro passi. 

Ed io che era stato assalilo la notte pre- 
cedente, e che aveva ancora dne notti da 
passare prima di giungere al campo, e quindi 
da temere nuove insidie r • credetti .savia cosa 
cangiare io pare direzione e di seguire i Gheis- 
sichesi all’ orda loro. Con sì ttbbliqua strada , 
potea far perdere la tramontana a’ Boschjés- 
maoi; e nel caso che ad onta dell’ oscurità 
della notte si fossero accorti del mio strata- 
gemma e ripigliassero le mie traccie , io do* 
veva verisimilmente presumere ohe avrebbero 
cessato d* inseguirmi , e elle vedendomi soste- 
nuto da un’ orda numerosa , non. avrebbero 
osato accostarsi. Una tale congettura parvo 
plausibile alla mia' gente, e mi eccitarono ad. 
«seguirne il progetto. 
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Tuttavia quel morto che conducevamo con 
aoi mi dava da pensare. Temeva che esser 
potesse per Y orda oggetto di: nuova supersti- 
zione, e mi procurasse., una cattiva accoglienza 
e forse anche mi facesse ricusare l’ accesso. 

Qode ovviare, a tale incouveniente , proposi 
ai Caminuchesi di sotterrarlo e vi censeDtiroao- 
Oltre il kres entro il quale era- inviluppato 
afe ne pose no altro sul di lui vol^o. Fu co- 
perto di sassi-, ed adempieronsi. verso di lui ,. 
per quanto il comportavano le circostanze , i 
doveri prescritti dall' uso della loro nazioue. 

Non giungemmo all’ orda che al tramontare 
del sole,- e vi fui accolto eoa quella stessa 
amicizia .che ci era stata duo allora- dimostrata 
da tutte le altre. Ma appena- furono- informati 
della nostra- avventura-, si posero hi grande 
angustia. Non- v* era dubbia- che i- Boschjes» 
mani sarebbero venuti- la- notte a tentare un 
nuovo assalto. Quindi è ohe non solo si al- 
lontanò il bestiame dell’ orda , ma .fui pregato- 
di tenere il mio in disparte e di farlo custo- 
dire a qualche distanza dal kraal.- 

Tali precauzioni erano fondate sulla cattiva 
opinione che avevasi dc’Boschjesmani; e a dio 
-«ero ciò che mi fu. raccontato di essi rendeva 
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scusabile la diffidenza Al dire di quella gente, 
l'orda loro non era che un rifugio d’assassini, 
di ladri , disertori di venti diverse nazioni , e 
tanto più pericolosi perchè formidabili pel 
numero assalivano apertamente ed indistinta- 
mente qualunque orda ove credessero poter 
fare bottino. 

Tali società di Koscbjesmani non rassomi- 
gliavano per .modo alcuno a quelle che - fo 
aveva veduto -nella parte orientale dell’Africa , 
composte di fuggitivi e ladroni che diffidano- 
gli uni degli altri, in picciol numero e for- 
manti picciole truppe isolate , dalle quali non 
si può in conseguenza temere che • un colpo 
di mano o qualche sorpresa notturna. Quelli 
per lo contrario presentavano un corpo di 
nazione ben da temersi ; e a dire il vero mi 
faceva maraviglia che nna società d’ nomini 
senza freno , senza disciplina e- senza amici ,. 
potesse sussistere e sostenersi. Ma mi sorpren- 
deva ancora di più che sussistessero impune- 
mente e che avessero un domicilio tranquillo, 
in mezzo a venti orde diverse che dovevano a 
lagnarsi sempre delle loro depredazioni , nò 
avevano tuttavia il coraggio di distruggerle. 

Quanto al furto che mi riguardava . mi fu- 
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reno raccontate sai modo' eoa oui si praticò > 
alcune particolarità che m’erano ignote. Bern- 
fry e. Moodtl ne avevano dato il consiglio ed 
il piano. Que’ due scellerati uniti in società e 
degni d’esserlo, erano in relazione co’ Boschjes- 
mani. ' Stavano spiando quali spedizioni ed 
intraprese potevano a questi convenire , e ne 
davano loro a.wiso , -indicando i mezzi di riu- 
scita , dirigendo 1* operazione , ed entrando 
poscia a parte degli utili. 

Moodel specialmente, era collegato coll'orda 
più particolarmente ancora di Bernfrf , e 
n'era quindi 1’ esploratore ed- il protettore.. Dà 
essa faceva custodire 11 suo bestiame. Tutto 
quello che io vi aveva vednto aveva il suo 
marchio e gli apparteneva ; ed a* Gheissichesi 
rincresceva forte che ia pena del furto che 
mi aveva provocato non glielo avessi latto 
perder tutto. 

Aveva preso molte precauzioni per difendere il 
mio in caso di nuovo attacco nella nptte. Ma 
sia che i Boschjesmani avessero perduto la 
tracciala le tenebre, sia che temessero l’ap- 
poggio che .l’orda poteva darmi, non si fecero 

vedere. 

Per sottrarmi ad essi e giungere al mio 
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campo, aveva ancora, secondo i miei calcoli, 
quindici o sedici leghe da* fare ; ed attesa 
T impossibilità di . compiere in un sol .giorno 
uDa camminata sì lunga, era almeno mia in* 
tenzione di forzare il passo ed andare a pas- 
sare la notte il più lontane possibile. Ma lo 
stato de’ miei buoi m’ impediva d' eseguire il 
progetto. Erauo stati forzati dagli assassini a 
continue gite e ad eccessive fatiche, senza dar 
loro il tempo di mangiare una sola volta, e 
si trovavano sì estenuati', che io disperava di 
condurli più in là. Li vedeva sdrajali a terra 
come se non avessero dovuto' rialzarsi mai 
più. Avevano ottimi erbaggi all* intorno , e ad 
onta della fame lo spossamento aveva fatto 
perder loro la volontà di mangiare. 

Era ventura per me. in- simile circostanza 
d' esser giunto io luogo ove non aveva più a 
temere de' Boschjesmani. Questo stato di sicu- 
rezza, unito alla bontà dei pascoli, mi fece 
prenderle il partito di rimanervi. .Col dare ai 
miei animali l’ agio di ristabilirsi, la mia di- 
mora permetteva nel tempo stesso ai nostro 
inalato un riposo che gli era,, necessario. 

Il suo braccio era talmente gonfio , che bi. 
sagace -riporlo entro waa corteccia più larga. 

„ 1 

• ' t 
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.Tutta la parte del gomito era in snppuraaiene,. 

ne sortivano schegge che i suoi esculapj 
strappavano senza misericordia, e che nell* o- 
perazione gli facevan mettere le più dolorose 
grida. Si continuavapo ad. applicare sulle sue 
piaghe cataplasmi composti di grasso 'di ca- 
strato e di Coglie peste- Ei sperava, molto da 
tale rimedio, ed io pure nella mia ignoranza 
vi riponeva qualche fiducia ; perchè se si ec- 
cellici 1* enfiagione , le - sue piaghe erano ben 
vermiglie, e perchè si sentiva ristorato tutte 
le volte ohe venivano rinfrescate coll’ applica- 
zione d* un nuovo topico... 

A non giudicare il Gheissichese che dai Ir- 
aeamenti della fisionomia e dal battimento della' 
lingua, è di Dazione ottentotta, ed ha carat- 
teri che lo avvicinano al. Gonachese. Crederei 
anzi dal confronto di tali somiglianze che 
fòsse discendente dal Namachese e dal Caffro, 
come il Gonachese' è il prodotto del Caffro e 
dell’ Ottentotto. 

Ciò che mi conferma in tale congettura si 
è che il cautoue abitato dalla nazione gheiss*- 
chese confina colla Caffreria. Gli stessi indivi- 
dui dell’ orda mi accennavano a levante una* 
lunga, galena di montagne che andava a per- 
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dersi ben lnnje verso il nord, e che abitata 
dalle principali loro tribù li separava dai Caf- 
fri , od almeno dai Brichesi e dai Brina che 
riguardano come tribù Caffre. i 

Mi parve che la lingua gheissichese fosse 
presso a poco nna cosa stessa con quella dei 
grandi Namaehesi , sebbene di tutte le nazioni 
africane da me vedute , quelle due si somi- 
gliassero meno dell’ altre. 

Quanto ai caratteri' che non sono originali, 
e che non vengono da natura, come la forma 
de’vestiti, dell’ armi, degli stromenti di musica, 
la passione per la caccia e perla danza, eoe., 
il Gheissichese non differisce in nulla dalle 
altre nazioni che gli sono vicine. Solo per 
adornarsi fa da esso prescelto un colore par- 
ticolare diverso da quello degli altri. Ei si fre- 
gia sempre di bianco con ossa della gamba o 
del piede di pecora , alle quali sa dare con 
metodi suoi proprj un abbagliante candore. 
Fabbricandosi così da per se medesimo le sue 
collatìe e gli altri oggetti di lasso, non ha 
bisogno di comperarne la materia prima , e 
non dipende dalle colonie pel suo traffico che 
in qualche genere di necessità comune cogli 
altri Selvaggi. Quindi è che la sua nazione è 


Digitized by Google 



B1 LE VilLLANT Ita 

Dira conosciuta e meno frequentata di tutte le 
altre. 

Le femmine sono ben fatte , di amore gio- 
viale, sempre disposte a ridere o danzare. 
Ma accoppiano ad un si giocondo carattere- 
epe’. costami e quel contegno che le nazioui 
incivilite chiamano saviezza e decenza, e che 
sotto un cielo ardente e con un temperamento 
vivace, sembrar potrebbe una penosa virtù. , 

Io ignoro la causa fisica o' morale alla quale 
van debitrici della loro continenza. Farò . sol- 
tanto osservare qual cosa strana eUa sia che 
Sotto un medesimo clima e presso popoli che 
non differiscono quasi- nulla fra di l'oro' , tra- 
viasi ad un tempo femmine sì poco savie da 
una parte e 6Ì modeste dall* altra. 

Non bò veduto nazione più generosa df 
quella ; io non aveva più cosa alcuifa da darle 
in cambio ; e pei dne giprni che passai presso 
di essa mi si recavano gratuitamente sera e mat- 
tina , ciotole di latte da tutte le capanne. Il 
capo mi. obbligò anche ad accettare un agnel- 
lo, e sebbene la mia gènte : avesse ancora il 
bue ammazzato il dì innanzi , diede loro pa- 
recchi castrati in trattamento. 

Presso i Gheissichesi esclusivamente, è in uso 
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teme dissi pia sopra la semi-castrazione; .e lo 
è senza eccezione in tutte le orde loro, . come 
mi accertarono coloro presso- i quali, l’ho re- 
ificata io medesimo senza grande- difGcoltà. 
Appena si seppe qual era il. soggetto della mia 
.«ariosità, tatti -vi si prestarono- colla maggior 
compiacenza; avrei potato volendo, passare ia 
fivista 1’ orda intera. » -• • ' > • » < 

.Parecchi, viaggiatori hanno scritto di quella 
bizzarra operazione, ma non vanno d' accordo 
.sulla origine , nè sui motivi che la introdus- • 
.sero, e nemmeno sulle nazioni presso le qnali 
sì pratica. Kolbe che non è mai del parere 
degli, altri, e che bene spesso- non se* la in- 
tende tiemmen con se medesimo , oe la rap- 
presenta come uria cerimonia religiosa , come 
nna legge generale e sacra per tatti gli Ot- 
tentotti indistintàmente. 

Secondo 'lai n’ è # incaricato un sacerdote 
Non v 3 è memoria che sia mai stata violata , 
e colui che volesse sottrarv.isi perderebbe la 
vita. J .pregiudizi per qn'esta obbligazione 6ono 
anz tali che nna femmina- non permetterebbe 
che un uomo se' le accostaste se non vi fosse 
soggiacciuto. Le fanciulle che prendono marito 
ne esigono rigorosamente la prova, e siccome 
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uua certa modestia loro naturale non permette 
ohe verifichino la cosa da se , n’ è affidata la 
cara alle matrone della famiglia. 

Noq v’ ha .ona parola di vero in tutte que- 
ste particolarità addotte dà Kolòe. Eppure ei 
dice d’ essere stato più volte testimonio dell’ o- 
perazione ohe secondo lui consiste principal- 
mente neh* estirpazione del testicolo sinistro, 
e ne descrive anche minutamente tutte Je' cir- 
costanze. Ma è par questa una nuova menzo* 
gna ; ed al Capo ove tatti sanno che non sorti 
mai dalla città , tale menzogna è un fatto 
notorio. 

Quanto ai molici che poterono indarre qaei 
Selvaggi all’estirpazione, ho già detto - che i 
viaggiatori non vanno "d’accordo. Chi l’attri- 
buisce al* desiderio di rendersi più agili al 
corso , chi .all’ intenzione di impedire una ec- 
cessiva- propagazione della specie. Rolbe sembra 
inclinalo a qnest* ultima opinione , e ben lon- 
tano nel tempo stesso, dal convalidarla con 
ragioni, la confata ei medesimo allegando che 
ad onta di quell’ operazione i gemelli son cosa 
comune. • 

Tutte queste contraddizioni formano nella 
lesta dell’ autore un imbarazzo dal ijuale non 
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sa come disbrigarsi , e ne concbiude » che 
» noo è marasigba se coloro cbe pubblicarono 
n prima di lui relazioni del Capo , differiscono 
« tra di se , mentre gli Ottentotti medesimi 
» sono discordi allorché vogliono render ra- 
» ginne d* un sì bizzarro costume. » 

Sebbene io abbia interrogato sull' origine 
della cosa , le nazioni medesime cbe 1’ usano, 
non ispero per questo di conoscerla meglio 
degli altri viaggiatori. Qoegli individui Gbeissi- 
chesi da me interpellati me ne resero una ra- 
gione sì assurda , che non vorrei quasi ridirla. 
Secondo essi fu quello un distintivo immagi- 
nato da’ loro antenati onde riconoscersi , allor- 
ché erano in guerra colle nazioni vicine. 

So cbe in simile circostanza , popoli quasi 
nudi e simili di volto e di colore, ban biso- 
gno di'- segni caratteristici , e di mefti onde 
riconoscersi. A ' tal fine la maggior parte di 
coloro cbe alimentano la tratta degli schiavi , 
i LoaDgo , i Pombo , i Gormantini , gli Abo , 
i Papa, ecc. , si empiono di cicatrici il vol- 
to , le braccia , il petto é la parte anteriore 
del corpo , dall’ allo della testa fino ai piedi. 
L* ordine e la forma di quelle stimale è tale 
cbe a prima vista si può discernere dà luoge 
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a quale nazione appartengano. Ho veduto an- 
che a Suriuacu gli. schiavi comperati, in Afri- 
ca , vendersi a maggiore o minor prezzo , se- 
condo quelle cicatrici che indicano le varie 
stirpi. 

' Tali. segni esterni, apparenti e visibili posso- 
no anche essere stali immaginati da nazioni di 
tanta rozzezza. Ma che una di esse abbia 'in- 
ventato onde riconoscere .i proprj individui , 
un seguo' sì difficile a distinguersi , e d’ altron- 
de nascosto dal pudore , è cosa che mi sem- 
bra improbabile j e cui il lettore durerà fatica 
a prestar fede» • .• . . • . . 

Del resto due sono i modi di -fare l’ operazio- 
ne , e siccome 1' una è men dolorosa dell'altra, 
si usapo seconda la forza - del temperamento o 
1’ età dell* individuo. Non entrerò in alcuna 
spiegazione sul proposito. 1 melodi sono ad un 
dipresso quali esser, potrebbero fra noi, ed.it 
risultato è già piò che spiegato. 

Farò solamente osservare che *è quasi sem- 
pre il patire quello che si incarica dell’ ope- 
razione , e che ordidariamenté la fa al nascere 
dell’ infante. Talvolta però la differisce sin che 
abbia tre anni è piò tardi ancora, ed allora 
si comporta, come accennai in modo diverso. 
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Avrei potato volendo essere, testimonio della 
cerimonia. Una femmina dell’ orda era vicina 
al parto;} ma dovendo forse attendere piu 
giorni , e questa- dilazione avrebbe stancato l’ina - 
pazienza mia di giungere al campo. 

D’ altra parte non avrei ‘voluto rimettermi 
in viaggio per tema d’essere nuovamente as- 
salilo da’ Boscbjesmani. desiderava avverti- 
re Swanepoel della mia situazione* e chie- 
dergli ùn rinforzo che mi mettesse in caso di 
respingerli; - ma come fargli, pervenire- i miei 
ordini ? Invano il .primo dì de] mio arrivo a- 
veva io proposto una tale commissione a quelli 
deli* orda » nessuno di essi, aveva voluto inca- 
ricarsene. I miei stessi seguaci, ne ‘parlavano 
oon tanta ripngnauza' e terrore , che dopo a- 
verli scandagliati , crédetti prudenza di nou 
farne nemmeno la proposizione. 

Klaas era intrepido e dedito a’ miei inte- 
ressi abbastanza per accettarla ei solo,' e s’of- 
ferse anche a partire. Ma in quella circostan- 
za quel brav'-uomo mi diveniva più che mai 
necessario. Egli era l’anima della truppa, ne 
sosteneva il coraggio col suo esempio , e nel 
caso d’uu nuovo attacco, aveva troppo biso- 
gno d’ un tal luogotenente per privarmene spon- 
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fatico. Rinunciai dunque al pensiero d* un rin- 
forzo , e mi vidi obbligato a continuare il mio 
viaggio come lo aveva incominciato , vale a dire 
ridotto alle mie proprie forze. 

Mi arrischiai non per tanto a chiedere al 
capo qualche uomo che mi servisse di guida 
tino al mio campo ; ed onde indurveli dichia- 
rai che al mio arrivo ne avrei ricompensati 
i servigi, non dimenticando il capo. Io in' at- 
tendeva un rifinto, e mi sorprese moltissimo 
il vederne molti offrirsi vokmtarj ad accom- 
pagnarmi. 

Più ancora ; il capo mi fece seguire da una 
delle sue figlie , alla quale mi pregò di con- 
segnare i doni che. gli aveva promessi, e di 
non affidarli assolutamente ad altri , ciocchi 
m’impegnai di fare. 

Si partì due ore innanzi giorno onde fare 
un più lungo viaggio e trovarci più inoltrati 
la sera. Non si dubitava punto all’ orda che i 
Bosohjestnani non fossero ne' contorni onde 
spiare ed assalirci col favor dèlie tenebre, e 
la conghietlura era tanto più verisimile , (die 
dovendo traversare una lunga pianura si cam- 
minava alla scoperta. Ma se era questo uu in* 
conveniente sotto un aspetto , era uu bene 
Tom. IK 6 
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dall’ altro , parete potevamo guardarci libera- 
mente intorno, e scoprire il nimico nel punto 
stesso eh’ ei discoprisse noi. 

Al silenzio della mia gente , alla celerità dei 
passi loro , tu' accorsi che nen erano molto 
tranquilli. Ma quando comparve il giorno can- 
giò la cosa ; ed allora 1 a loro giattanza si sfo- 
gò .in braverie sommamente ridicole. Ragiona- 
vano. fra di loro sul modo di rispingere quei 
(3oschjesmani che più non temevano , sulle ma- 
novre ed astuzie da impiegarsi onde stermi- 
narli tutti se avessero avuto 1* audacia di pre- 
sentarsi ancora. 

* 

Ciascheduno la diceva più grossa del su* 
«ompagno. Andavano a gara per mostrarsi de- 
siosi d’affrontare un pericolo che più non esi- 
steva. Tronfj come soldati d* una sola campa- 
gna , ridicevano le particolarità di quella, notte 
nella quale eravamo stati aggrediti , e chiede- 
vano arditamente che si presentasse di nuovo» 

Una tale effervescenza di coraggio si sosten- 
ne tutto il giorno. Appena ci si presentava un 
burrone, un monticello, uno scoscendiiqento 3 
tosta parecchi di essi si distaccavano sponta- 
nei per riconoscerlo, ed assicurarsi che non 
•telava qualche imboscata , e kob ci lasciavano 
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sudare innanzi , senza avercene dato il segna- 
le. Veri fanciulli la cui timidità medesima me 
• • 

ne rendeva più gradita la compagnia , e che 
avrei potato condurre ai due poli , in. centra 
a deserti, «ve gli avessi assicurati dell’esistenza 
alla quale sono attaccati più d’ ogni cosa'; for- 
tunati di non conoscere i nostri desiderj , che 
ci rendono amara bepe spesso quella esistenza 
e ben diffìcile da. sopportare ! 

In tempo della fermata per il pranzo’, uno 
dei selvaggi dell’ orda eh’ era andato a fare la 
scoperta , venne a dirmi che qualche lega 
alla nostra dritta, aveva osservato una delle 
piegatore che forma 1* Orange nel suo corso a 
visti gli alberi che ne Adornano le rive. Que- 
sta novella sparse la gioja per la comitiva. Si 
riprese allegramente il viaggio senza cangiar 
direzione , e verso le quattro della sera arri- 
vammo al fiume, dopo aver fatto dieci leghe 
nella nostra giornata. 

Nella mia qualità di padrone cominciai 
dallo scegliere un sito vantaggioso per accam- 
pare la mia piccola carovana. In mezzo agli 
alberi della sponda si sarebbe corso troppo 
rischio , se i Boschjesmani fossero venuti ad 
Attaccarci la notte ; cinque o sei cento pasy 
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più ia qua era un boschetto d'arboscelli piut- 
tosto considerabile, e composto particolarmente 
d’ebani.. 

Quel boschetto folto e denso mi parve op- 
portuno a servirci di ricovero Feci abbattere 
ne* contorni tutte le piante che potevano im- 
pedirci la visuale, ciocché non portò gran 
fatica, giacché erano tutt$ euforbie tra grandi 
e piccole. Indi mentre alcuni de* miei anda- 
vano da una parte e dall’ altra a far legna 
per alimentare i fuochi della notte , altri sotto 
la mia direzione , spazzarono l’interno del bo- 
schetto e vi resero praticabile uno spazio ca- 
pace di contenerci tutti. Le estremità esteriori 
furono -fortificate con rami intrecciati che si 
guarnirono di stuoje e pelli. Infine onde di- 
fenderci dalle freccie che avrebbero potuto 
cadere verticalmente sulle nostre teste , feci 

t 

stendere in forma di baldacchino la mia 
tenda sui pali , e ne formai così un coperta 
sotto il quale potevamo ricoverarci lutti. Con 
tali precauzioni non avevamo entro il nostro 
forte , attacco di sorta da temere per la notte, 
ed avrei sfidati tutti i Boschjesmani dell'A- 
frica. 

I buoi furono legati circolarmente nell’ ia- 


Digitized by Google 



di le Vaillakt ra5 

terno del ricinto , e sì vicini a noi che li 
toccavamo quasi colle mani. Per tal modo di* 
fesi , era impossibile che si pensasse ad invo- 
larceli. Ma la loro vicinanza aveva però il 
suo inconveniente. Il romore che facevano coi 
loro movimenti, 1* inquietudine che mostra- 
vano di tempo in tempo e pareva segnale 
di bestie feroci o di Boscbjesmani , ci tennero 
desti talmente, che non fu possibile ad al- 
cuno di noi di chiudere gli occhi. 

La nottolata sebbene inquieta nulla ebbe di 
sinistro. Non udimmo che le jene ed i jakali 
le cui grida in quella circostanza eran cosa 
piuttosto tranquillante, perchè ci indicava non 
esservi Boschjesmani al piano. 

Ad onta di questo segnale di sicurezza non 
volli ripormi in viaggio che quando il sole 
fu sull'orizzonte. D'altronde non avevamo pii 
che cinque leghe da fare , e la giornata per 
conseguenza era più che sufficiente per un 
tale viaggio. È vero che volendo- costeggiare 
i boschi del fiume onde abbreviare la strada , 
non potevamo andare innanzi che a poco a 
poco., perchè v* era ‘da temere qualche imbs* 
scala , nè v* era mai cautela bastante. 

Circa a mezza strada s'udirono alcuni colpi- 
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ili facile tirati sul fiume. Mandai a .riconoscerò 
chi fosse , ed erano quattro de’ miei che cac- 
ciavano l’ippopotamo, e che informati ch’io 
iu’ avvicinava , vennero ad attestarmi la loro 
gioja e a darmi nuova del campo. La mia lunga 
assenza, vi aveva sparso l’inquietudine. $wa- 
nepoel smanioso per non aver più nuova di 
me mi credeva vinto con tutti i miei da’ Bo- 
schjcsmani , e disperava già di più rivedermi. 
Io spiccai un uomo a cavallo per avvertirlo 
del mio ritorno , e due ore dopo giungemmo 
noi pure. 

Mia prima cura mettendo piede a terra fu 
di occuparmi del mio infermo. Feci piantare 
Ja mia tenda per lui , e dopo averlo racco- 
mandato alle cure di coloro tra’ suoi colleghi 
che mi parevano i più intelligenti , sopraffatto 
di sonno e stanchezza andai a dormire sul 
mio carro. Quanto alla mia gente , passa- 
rono pssi la notte io feste , ed a raccontare 
colle più grandi particolarità la nostra spedi- 
zione. 

Bernfry avvertito da’suoi emissarj ebbe 1’ au- 
dacia di presentarsi il giorno dopo al mio campo. 
Era sua intenzione di illudermi sulla sua con- 
dotta , e diradare i sospetti che avessi pe- 
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tuto eoncepire a di lui aggravi®. Finse molto 
zelo pe’ miei interessi , e grande attaccamento 
alla mia persona. M i parlò dell’ orda de’ìadri, 
e mi disse che ne avevamo ucciso ciuque o 
»ei , e gravemente 'ferito parecchi altri. Ma 
aggiungeva che avevauo giurato di vendicarsi, ed 
io -doveva raddoppiare di vigilanza e di precau- 
zioni se voleva difendermi dalle sorprese delle 
quali tosto o tardi doveva cader vittima. Del 
resto , il mio più grande nimico in quell’ af- 
fare , secondo lui , qra Moodel. Moodel pro- 
teggeva più specialmente l’orda, e di lui spe- 
cialmente io doveva - diffidare. 

Così per meglio tradirmi quel furbo tradiva 
e denunciava alla mia vendetta il suo com- 
pagno e solo amico. Ma 1’ impudente sua 
trama non faceva effetto sopra di me. Gli 
troncai le parole mentre voleva passare ad 
ulteriori spiegazioni cd insinuazioni , fingendo 
d’accogliere la sua confidenza quale impor- 
tante avviso , senza però lasciargli travedere 
alcuno de’ sospetti che aveva sopra di lui. 
Con. tale apparente fiducia, mi assicurava di 
poter secretamente invigilare sulla sua con* 
dotta. Ed alla fin fine per quanta destrezza 
avesse impiegata onde ispirarmi il terrore io 
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non temeva irò Moodel, a è lui, nè i Boa- 
chjesmani medesimi. 

D’altronde occupato della mia partenza, no* 
pensava piè che a tosto abbandonare * le rive 
dell' Orange. Già eran da'ti gli ordiui di lavo- 
rare ai preparativi, e non attendeva piè ohe 
1 istante in coi fossero terminati. Occorreva 
di accomodare le mie vetture, che tormentate 
dall eccessivo oaldo non avevano un solo pezzo 
che fosse al suo posto. Bisognava addestrare i 
miei nuovi buoi che non avendo mai tirato si 
spaventavano alla vista d’ un carro, r e che 
quand’ anche si era riuscito ad attaccaceli , 
allorché udivano il remore della macchina 
che si trascinavano dietro, divenivano furiosi 
e fracassavano o rovesciavano il tutto. 

I tentativi p er domarli ci costarono rischj e 
fatiche lunghissime , e che per essere infrut- 
tuose mi facevano dare ogni giorno in- grande 
impazienza. La mia gente piè tranqnilla non 
si indispettiva sì facilmente, e m'assicnravano 
che ne sarebbero venuti a capo se avessi vo- 
lato lasciarli fare e riportarmi ad essi. Ma le 
lezioni che davano eran tali che non avrei 
potuto senza un’estrema sofferenza essere spet- 
tatare. -Dicevano che qne’ poveri animali erano 
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troppo vecchi per adattarsi facilmente al giogo, 
nè si poteva sperare di ridarli che a forza di 
batterli. 

Ne rimaneva però ancor cinque de* miei , 
co’quali si appaiavano gli altri, onde ammae- 
strarli coll’esempio, ma prima di metter que- 
sti al travaglio , si cominciava dal castigarli 
a 1 lungo col scìaiu/t. Sovente si ripeteva du- 
ramente la correzione in tempo del travaglio 
stesso, e confesso che quello spettacolo diven- 
tava per me un supplizio che non mi era 
possibile sopportare. Quindi tutte le volte che 
la lezione stava per cominciare , aveva cura 
di prendere le mie armi ed allontanarmene 
in modo di non vederla nè udirla. 

Quelle gite avrebbero almeno dovuto conr* 
pensarmi con qualche nuovo acquisto , ed 
avrei dovuto trovare almeno fra gli uccelli 
abitatori di qne' boschi in riva al fiume , di 
ohe aumentare le mie collezioni. M’ ingannai 
nelle mie speranze. Era terminato il- tempo 
del passaggio , e tutti , vespieri grandi e pic- 
cioli, varietà di rondini ed altre specie, erano 
tutti scomparsi. 

Un’ altra osservazione ancora che io credo 
essenziale si è che dal momento in cui aveva< 



Digitized by Google 



•i'o Viaggi® 

cessalo quella burrasca del sud-est di cui ho 
parlato più sopra, il vento aveva girato al 
nord , e vi era costantemente rimasto , con 
qualche picciola variazione verso i due rombi 
vicini nord y uest e nord est. Di tempo in 
tempo , avevamo avuto qualche spruzzo ma 
6i debole che s’ era appena inumidita la sab- 
bia. Il ciclo tuttavia rimaneva sempre coperto 
ed il vento spingeva molte nubi che passan- 
doci rapidamente sul capo , andavano ad ac- 
cumularsi al Camis ed a prepararvi la sta- 
gione delle pioggic pel Capo. 

Di già quella stagione , era incominciata 
lielle montagne settentrionali ove 1’ Orange ha 
le sorgenti ; almeno quel fiume da una quin- 
dicina di giorni che io 1’ aveva passato, era 
cresciuto più di verni piedi. Empieva il suo 
Ietto e traeva seco alberi interi sradicati , e 
formava anche vasti laghi in parecchi siti del 
piano. Il mio campo in somma che slava da 
prima sei cento passi lontano dalla riva oltre 
il bosco, non lo era più che .cinquanta; tutti 
gli alberi trovavansi sommersi quasi per in- 
tero , e non se ne scorgeva più che qualche 
ramo e le cime. Questo spettacolo , uno dei 
|>jù maestosi ch.e io abbia contemplato ù» 
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Africa , avrebbe fissato a lungo la mia atten- 
zione j se non fosse venuto a sconcertare u» 
poco i miei progetti. Tra gli altri inconve- 
nienti pericolosi per là mia carovana , mi le. 
vava il vantaggio di cacciare l’ippopotamo. 
Quell’anfibio non ama 1’ acque torbide e fan* 
gose ; s’ erano ritirati verso i lidi del mare. 

Varj de* miei nuovi selvaggi che avevano 
l’orda loro dall’altra parte del fiume, si do- 
levano assai di essere rimasti meco sì a lungo. 
I Glieissichesi per lo. contrario, esenti da 
tale inquietudine e ben mantenuti nel mio 
campo, erano conienti di trovarvisi e non pa- 
reva pensassero alla partenza. Ma io aveva 
promesso al loro capo di rimandarli dopo 
otto giorni e mantenni la parola. 

Diedi a tutti più che non aveva promesso. 
La di lui figlia fn caricata , come lo aveva 
voluto ei medesimo dei doni che io gli desti- 
nava , c quanto a lei la sua ricompensa con- 
sistette in un bel fazzoletto rosso , e qualche 
vetro bianco di coi faceva gran caso. Era 
stata trattata con distinzione nel mio campo. 
Nessuno de’ suoi comodi, nemmen quello di 
ungersi le era stato vietato; io assisteva qual- 
sbe volta al 6uo abbigliarsi ch’era a dir vero 
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sempre il medesimo, ma io godeva ogni volta 
nn nuovo piaoere in mirare tutte le cure che 
metteva ad ornare e sviluppare tutte le sue bel- 
lezze; la cui vista però- mi rendeva ogni dì più 
circospetto e saggio* 

Appena quello stuolo fu partito, ne soprar- 
venne un altro composto di trentasei persone 
tra uomini e donne; ed erano di quegli Ot- 
tentotti che abitano le estremità vicine alle 
colonie, e che comperando di terza o seconda 
mano certi effetti dai coloni, vanno poscia tra 
gli altri Selvaggi che abitano più dentro terra, 
a cangiarli per bestiame che tornano poi a 
rivendere ai primi. V’ha anche qualche bianco 
che esercita questo genere di speculazione e 
di commercio ; ma sono ben lontani dal farlo, 
con quella buona fede de’ selvaggi di cui 
parlo. 

Quella compagnia arrivava dalle parti orien- 
tali , ove aveva comperato una sessantina di 
bestie oornnte ; ed avendo inteso parlare di 
me aveva procurato di raggiungermi, e veniva 
a chiedermi il permesso di unirsi alla mia 
carovana, per tornare alle sue abitazioni. Io 
consentii aH’inchieata, prevenendola nondimeno 
che non era ancora determinato il giorno della: 
mia partenza nè la ria che avrei presa. 
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Quanto ai mezzi di sussistenza promisi di 
dividere, con essa il prodotto della mia caccia» 
sinché non fpsse mancata salvalicina ; ma di- 
chiarai , che allorquando la necessità mi ob- 
bligasse a ricorrere ài mio bestiame per man- 
tenera la mia gente, non mi sarei più' addossato 
di mantenerli , ed- avrei lasciato loro il pen- 
siero di farlo come meglio potevano’ 

Dichiarai infine che non avrei dato tabacco f. 
quell* articolo sì importante pei Selvaggi co- 
minciava a mancarmi. Quanto' all* acquavite » 
sebbene ne avessi ancora una picciola provvi- 
gione alla mia partenza , s* era trovata ben 
dimi unita al mio ritorno;- nè aveva potuto » 
meno dall’ esprimerne tatto il mio risentimento- 
a Swanepoel medesimo, che sospettai d’ essersi 
lasciato tentare.. 

I rivenditori mi ringraziarono del favore o* 
delle mie buone disposizioni ; e le condizioni 
•h*iò mi vedeva forzato ad imporre erano 
troppo ragionevoli perchè non le accettassero. 
Ma lungi dal chiedermi tabacco , ne avevano 
ancora, oltre i loro bisogni , parecchi rotoli di’ 
quindici o venti libbre ciascheduno, che offri- 
rono di cedermi. Io accettai l r offerta e pro- 
misi di pagarli, in danaro o collo stesso genere- 
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appena fossimo rientrati nei possedimenti olan- 
desi. 

Niente poteva ancora permettermi di fissare 
la partenza. La mia gente, ad onta di tutti i 
loro sforzi non potevano H uscire ad addestrare 
i miei budi. Questo ritardo era una perdita 
di tempo che m’ impazientiva , e procurai di 
trarne partito rivedendo le mie collezioni e 
mettendolo in istato d’essere trasportate. 

Bisognava specialmente qualche fattura alla 
mia pelle di giraffa , che col disseccarsi dive- 
nuta dura come il ferro non poteva essere 
piegata e nou era 'per conseguenza alta ad 
essere trasportala. La. feci macerare nel fiume 
per alcune ore , od imbever poscia d lina de- 
cozione di tabacco , canfora e sapone. La fles- 
sibilità che le feci con tal mezzo ettenere mi 
permise d’ imballarla a grado mio. 

Terminate una volta le disposizioni della 
mia collezione, impiegai il tempo che mi ri- 
maneva a disegnare qualche pianta e qualche 
fiore. Ye n’ era un’immensa quantità ne’ con- 
torni, e tutti i giorni la stagione ne faceva 
sbucciare di nuovi ; ma li disegnai piuttosto 
da dilettante che dà naturalista e non mi at- 
taccai che a quelli che mi parevano i ptfc 
belli o i più straordinarj. 
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Oggidì che parlo dì questi oggetti sotto altri 
rapporti* ra’ iucresce ben sinceramente che 
Spannanti , il quale era sì poco stretto dal 
tempo allorché intraprese il suo viaggio , e 
che Paterson il quale sembra aver fatto il su* 
«orrendo e come chi hq fretta di terminare, 
non formassero il progetto di inoltrarsi nel 
paese de’ Cabobicbesi , e. (ino alle raoutagne 
degli Huzuana. Quali tesori non avrebbero colà 
trovato que’ dotti botanici ? E qnjli ricchezze 
non avrebbero recato in Europa? 

Jo che in prova di quanto la scienza gua- 
dagnar poteva* col loro mezzo , non hò . che 
qualche dozzina di disegni , invito i viaggiatori 
ad intraprendere ciò che le poche mie cogni- 
zioni in quella parte m* impedirono di fare , 
ed oso prometter loro in antiòipazione la più 
brillante riuscita. Ma sappiano nel tempo stesso 
che consumar devono parecchi anni nelle loro 
ricerche , e che senza un tale sacrificio uon 
possono lusingarsi che di un piociol frutto. 

Non è dell 1 Africa come delle contrade di \ 
Europa che chiamansi temperate. Qui non dà 
Natura alla terra di vegetare che per una 
parte dell’ anno ; durante 1' altra parte è morta 
e senza vita. Ivi al contrario non v* è inter* 
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razione , ed il suolo- riscaldato da tm calore 
continuo, e sempre fertile ha le snè piante, 
i suoi fiori , le sae fratta per tatti i mesi. 

Nè si tratta cerne in Europa , d’ uno' svi- 
luppo per gradi-, .d’ una • regolarità successiva*; 
nè è la stagione nè la maggiore o minor vici- 
nanza dell’equatore che dieno una vegetazione 
più o meno abbondante. Il sole medesimo ri- 
guardato altrove come causa primitiva della 
fecondità , non è quivi che causa secondaria. 
Il suo calore a dir vero ajuta il nascere, lo 
svilupparsi , il maturare de’ vegetabili ; -ma 
1* acque piovane son quelle specialmente che 
li fan nascere e crescere ; son esse che deter- 
minano ih certo modo il luogo ed il tempo 
di questa nascita e di quest’aumento, e che 
li fan germogliare in uu sito piuttosto che in 
un altro. Ora siccome le piogge medesime di- 
pendono dalla località delle montagne che at- 
traggono le nubi, ne viene che possono essere 
distribuite assai inegualmente, e che una parte 
sarà inondata, mentre un* altra bagnata soltanto 
al grado conveniente presenterà la più vigorosa 
vegetazione , o priva d’ una stilla d’ acqua non 
offrirà che l’ immagine della desolazione e della 
morte. 
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Da tale eventualità della pioggia risulta ne- 
cessariamente quell’ irregolarità che dà ai ve- 
getabili medesimi secondo i siti, una specie 
di .intermittenza che non dovrebbero avere* 
Sboccierà adesso in qualche luogo quella spe- 
oie medesima di fiore che più in là comparve 
sei settimane fa , e che dieci leghe piò in qua 
non comparirà forse che fra due mesi. In 
Africa la natura è sempre viva ; la sua attività- 
non è mai arrestata dal freddo. Ma conviene 
avere il tempo e stare in certo modo in aguato 
per osservare , e quel botanico che non farà 
che scorrere il paese senza dimorarvi a lungo, 
non può aspettarsi che la messe della giornata, 
e non raccorre per conseguenza che ciò che 
vorrà accordargli la sorte. 

Al Capo si ha la prova giornaliera di ciè. 
Da lungo tempo le colonie sono visitate da 
dilettanti di fiori o da dotti botanici , -nè ve 
n'ha alcuno ohe non abbia trovato di che 
arricchire il suo erbario o il suo giardino. Ma 
siccome nessuno giunse forse nel luogo mede- 
simo ad eguali circostanze e nel tempo stesso 
di un altro , ciascheduno potè avere nella sua 
raccolta qualche cosa che 1* altro non conobbe 
aè potè conoscere. 
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Sebbene la maggior parte di .tali successivi 
-viaggi, sia stata fatta io brevissimo tempo, 
contribuì non .pertanto ad estèndere le nostre 
cognizioni e ad aumentare il tesoro della sto r ia 
naturale. Or che avverrebbe se un uomo ve- 
ramente istrutto si recasse in parte fertile e 
lontana, attendesse pazjentemente la rivo.lu- 
* z ione di un anno , e vedesse successivamente 
aprirsi sotto i suoi occhi tutto ciò che vi pro- 
duce Natura! 

Ciò che si è detto dei vegetabili può appli- 
carsi colla stessa verità agli uccelli ; e V in- 
fluenza delle pioggie, che secondo i paesi, af- 
fretta o ritarda lo sviluppo dei primi, deve 
frapporre egualmente grandi differenze nella 
deposizione dell* uova f nell incubazione e nella 
muda dei secondi. 

Onde rendermi doppiamente utile a coloro 
che tentassero un’ intrapresa simile alla mia , 
aggiungerò qui un’ osservazione che io credo 
importante, e che può .risparmiar loro gran 
numero di errori ; ed è che la variazione che 
esiste in una stessa specie di piante, secondo 
la differenza d'età, di tempo e di luogo , sus- 
siste del pari fra gli uccelli. 

Questa discrepanza accidentale c passeggera 
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è anzi tale qualche volta , che fa sembrare 
affatto diversi individui fra loro eguali; ed ho 
veduto i dotti da metodo e da libri sbagliarla 
come gli altri. Ho veduto uno di tali natura- 
listi di gabinetto presentarmi come quattro 
specie diverse , quattro individui a me benis- 
simo noti , e che altro non erano se non che 

10 stesso uccello -nelle sue diverse eia. 

In primo luogo ogni maschio , fioche è gio- 
vane ha lo stesso mantello della madre, e 
solo in seguito prende quello del suo sesso. 
!Non oserei però asserire che la regola sia ge- 
nerale; ma non ne conosco ancora eccezione, 
e l’ho verificata con particolari osservazioni 
sopra più di mille specie diverse. 

Anche molte femmine allorché invecchiano 
e giungono all’ età in cui non depongono più 
uova, soggiacciono ad un simile cambiamento; 
prendono allora il più brillante colorito del 
loro maschio, e lo conservano pel rimanente 
della vita. Questo fatto sembra ancor più evi- 
dente e straordinario tra le specie nelle quali 

11 maschio e la femmina differiscono molto 
fra di loro pei colori delle piume ; come per 
esempio il fagiano dorato della China reso sì 
comune nelle' nostre ucceliiere, e nella cui 
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specie ha luogo un tal cangiamento. Ho ri- 
marcato in molti altri uccelli , de’ quali par- 
lerò altrove, la medesima tramulazione. Press* 
altre specie ancora , il solo maschio prendo 
regolarmente una volta 1* anno lo stesso colo- 
rito della femmina, di modo che ad una certa 
stagione tolti gli uccelli di quella specie sem- 
bran femmine. Io possedo più di cinquanta di 
tali specie mutabili, delle qnali ho tutti i 
passaggi da un mantello all’altro; ma quella 
presso cui comparisce più straordinario è una 
emberiza d’ Africa nota sotto il nome di em- 
leriza a spallini rossi. La femmina di quel 
bell’ uccello ha i colori semplici della lodola , 
ed una coda corta ed orizzontale come quella 
di tutti gli altri uccelli ; il maschio per lo 
contrario è affatto nero , eccetto che alla giun- 
tura dell’ ala , ove ha una larga pezza rossa , 
e la sua coda lunga ed abbondante è verticale 
eome quella del gallo comune. Ma quello splen- 
dido mantello e quella coda verticale non sus- 
sistono che durante la stagione degli amori, 
cbe è di sei mesi. Passato un tal tempo si 
spoglia , prende il modesto abbigliamento della 
sua compagna , e ciò che v’ ha di più straor- 
dinario si è che cangia in orizzontale anche 
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la verticale sua coda. Somiglia allora talmente 
alla femmina , che non è più possibile distin- 
guerli l'uno dall* altro. 

E la femmina a vicenda giunta ad una certa 
età ed allorché ha perduta la facoltà di ri- 
produrre, si veste per sempre dell* uniforme 
che il maschio aveva spiegato passeggeramente 
ne' giorni de’ suoi piaceri. La sua - coda s' al- 
lunga come quella del maschio, e si fa ver- 
ticale com* essa. 

Questa specie vive in società ed in una 
specie di -repubblica , e si costruisce nidi aBRai 
vicini fra lo/o.- La società d* ordinario è com- 
posta di ottanta femmine ; ma sia che per una 
legge particolare della natura nascano più fem- 
mine che maschj , sia per qualche altro mo- 
tivo a me ignoto , non v* è giammai per tante 
femmine che quindici o venti maschj che ser- 
vono loro in comune. 

Nel gran libro della Natura ho io letto tutto 
ciò che scrivo. Simili osservazioni non sono 
forse gran ohe meritorie , ed io medesimo non 
ci affìggo molta importanza. Ma almeno sono 
esatte, ed i critici che vollero darmi consigli 
e lezioni , non ne trovarono e non ne trove- 
ranno di simili presso i loro metodisti , nè 
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presso quegli scriltori le cui spedizioni segui- 
rono sempre tra le pareti del loró gabinetto. 

Si continuava frattanto sempre ad esercitare 
i buoi , nè si aveva guadagnato terreno pii 
«he al principio. Un giorno mentre si voleva 
addestrarli al solito, uno di essi infuriando 
volle fuggire. L’ ottentotto che gli si trovava 
più vicino volle fermarlo afferrando il capo 
della corda. Ma avendo disgraziatamente pas- 
sato la mano entro un cappio corsojo che gli 
slrinse il polso, fu trascinato dall' animale bea 
lunge, e squarciato o ammaccato in più di 
venti luoghi prima che si potesse giungere in 
di lui soccorso. 

Eernfry' arrivava di bel nuovo in quel- 
r istante. Veniva a farmi visita, era stato te- 
stimonio del caso , e si trovava presso a me 
allorché si venne a darmene ragguaglio. Ma 
profittando della circostanza , mi rappresentò 
quale imprudenza mai fosse 1’ espormi in viag- 
gio con animali indisciplinati ; e mi offerse di 
oederrni una muta dì sei buoi ben mansuefatti, 
se avessi voluto dargli in cambio uno de’ miei 
fucili da munizione con dodici libbre di pol- 
vere, e la quantità di piombo sufficiente pei? 
farne dngenlo palle. 
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La proposizione non era svantaggiosa per 
me , e se mi avesse chiesto il triplo d' uu 
tal valore in altri generi avrei tosto conchiuso 
il contratto : ma dare 1' armi in mano ad un 
tal uomo era un dargli tutti i mezzi di fare 
il male. Ricusai dunque-, ed egli ostinalo ri- 
cusò qualunque altra condizione ; le cose ri- 
masero quindi nel primo stato ad onta delle- 
istanze dei miei Ottentotti i quali stanchi delle 
fatiche che costava loro 1* educazione di quei 
buoi indomabili , mi stringevano perchè ac- 
cettassi. 

• Quegli nomini stessi che. avevano dapprima 
Creduto un nulla il ridurre e disciplinare i 
buoi, ne disperavano allora. Io vedeva l’im- 
barazzante mia situazione , e nulladimeno era 
disposto ad espormi a tutto piuttosto che con- 
sentire al cambio. Rinunciando così a qualun- 
que speranza d’accordo e <li contratto, fissai 
la mia partenza al 2 t. maggio, e giunto il 
giorno si attaccarono i buoi. 

La carovana era numerosa. Oltre i trentase» 
barattatori di hestiame che mi avevano chiesto 
d’ accompagnarmi , io aveva ancora dieci Na- 
machesi di un’ orda vicina alla Fontana del 
Secretano, che volevano veair di conserva 
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non noi , fiino a nn guado loro noto del fiu- 
me ove contavano passarlo. Infine tra la mia 
gente e gli stranieri , la comitiva era compo- 
sta di novantadue persone , cioè 6ettantatrè 
uomini e diciannove donne , ed il bestiame 
consisteva in censettantadue bestie cornute , 
più quelle senza corna. 

• Da qualche giorno il fiume aveva scemato , 
ed i Carainucbesi ne avevano profittato per 
ritornare all’orda loro col loro compagno ferito. 

Tutta la mia carovana stava pronta a mar- 
ciare'. Non si attendeva più che il mio segna- 
le , e già io medesimo poneva il piede 6ul 
timone per montare nel mio «arro. In questa 
posizione il bue che era dalla mia parte mi 
lancia un calcio e mi colpisce fortissimamente 
nella gamba che aveva in aria. 

Io getto un grido ; tutti accorrono , non 
dubitando che avessi la gamba fracassata dal 
colpo. Io medesimo al. dolore che me ne fece 
perdere il sentimento , ebbi luogo di ciò te- 
mere , e solo dopo un quarto d’ ora 3 allorché 
tornai a sentirmi la gamba , . m’ accorsi che 
tutto si sarebbe ridotto ad una forte contusione. 

Klaas s’ irrita contro di me, e mettendo a 
profitto la crudele lezione che aveva testé ri- 
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cevute , 8Ì rivolge brascamente a Bernfry e 
gli p.ropone dodici libbre di polvere e dodici 
di piombo per due de’ suoi buoi da timone 3 
e senza permettermi una sola parola parte con 
esso lui per andarli a prendere. Klaas aveva 
ragione. Giunsero due buoi; fu pagato il prez- 
zo convenuto, e partimmo. 

Era mia intenzione di costeggiare per qual- 
che tempo il fiume , seguendone il corso ed 
allontanandomi il meno possibile dai boschi che 
son sulle rive. Una tale strada mi assicurava 
i pascoli c l’acqua in abbondanza, Il mio* 
carro andava anche piuttosto bene a motivo 
dei due buoi da timone di Bernfry ; ma non 
cesi era degli altri due. Le mute loro erano si 
indocili e ricalcitranti, che le mie vetture beo. 
venti volte furono per essere rovesciate addosso 
agli alberi o dentro i precipizj , e s* impiega- 
rono tre giorni per giungere al guado , cioè a 
fare il viaggio di uu po’ più d’ un giorno. 

I conduttori sopraffatti di fatica e perduta 
la pazienza, mi dichiararono che non ci era 
più possibile andare innanzi , se nen avessi 
procurato ad ogni vettura due buoi da timo- 
ne , già ammaestrati quali gli aveva la mia; 
Era lo stesso che dirmi di comperare la 
Tom. ir, n 


Digitized by Google 



r{6 YjàCcio 

qoaltro altre bestie di Bernfry. La risoluzione 
tni costò oltre ogni credere, ma ad onta di 
tutta la mia ripugnanza dovetti adattannivi. 
Spedii dunque il fucile richiesto ed attesi in 
riva al fiume 1 * arrivo de’ buoi. 

In questo intervallo pagai liberalmente i miei 
debiti verso i Namachesi. Ricompensati oltre ciò 
«he avevano richiesto per accompagnarmi , ed 
infinitamente soddisfatti, di me , mi lasciarono 
e passarono il guado per tornare. a casa. 
i Noi pure oi allontanammo dalla nostra par- 
te , allorché furono giunti i buoi , e divisi in 
due partite , e dopo dieci ore di strada , se- 
guendo il bosco, si fece alto sulle sabbie del- 
i’Orange , ove si giunse facilmente colle nostre 
vetture per una gola non troppo stretta , ove 
non era un sol albero. 

. Colà si riconobbe con dolore che non ci 
sarebbe più stalo possibile costeggiare il fiume 
e nemmeno i boschi delle rive , a motivo delle 
cattive strade per cui si avrebbe dovuto pas- 
sare, e che diventava uo impraticabili pei carri. 

Il dì 27 , obbligati ad allontanarci dal fiu- 
me sinché avessimo trovato una strada più 
comoda onde tornarvi , si andò verso il sud 
per quattro ore innanzi di poter volgere a 
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p onente , direzione nella quale si fecero sei 
leghe per le più orride strade $ essendo ob- 
bligato a sabre e discendere ad ogni istante , 
mi vedeva sempre al momento di abbandonare 
il progetto di raggiungere il fiume co* miei 
oarri e con tutto il mio campo. Alla fine bi 
giunse il 28 alla sera con grande fatica , sul 
aito d* un vecchio kraal,. che sembrava essere 
stato già da gran tempo abbandonato , ed ove 
piantammo il nostro campo, 
i 11 silo era ameno , e non potei resistere al 
piacere di farvi dimora. Qualche passo distante 
da noi era un boschetto per mezzo al quale 
passava un tranquillo ruscelletto , che sommi- 
lustrandoci l’ acqua a tutti, contribuiva a ren- 
derci grato il soggiorno. Ad ogni istante , vi 
giungevano a voli le galline regine colla col- 
lana , delle quali ho altrove parlato. Io ne uc- 
cideva a dozzine , e tale caccia fu anzi sì ab- 
bondante che ne' tre giorni ivi passati , servi 
in parte alla sussistenza di noi tutti. Oli al- 
beri dei contorni eraoo coperti d’uccelli di 
▼arie specie. Alcune si trovarono anche esser 
nuove per me o vennero ad aumentare le mie 
collezioni. 

In tempo di quella mia dimora alcuni pie* 
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cioli Namachesi informati del mio arrivo nella 
loro patria , vennero a farmi visita e ad of- 
ferirmi castrati in cambio di tabacco. Da essi 
riseppi la prima nuova dell 5 accaduto a Pi- 
nard , che dopo avermi tanto impazientito per 
via, s’era alla fine separato da me, sette od 
otto mesi prima. 

Quello sciagurato, avendo irritato un’orda 
presso la quale era accampalo , poco mancò 
che non perisse vittima della sua imprudenza. 
Gli erano siati tolti i suoi buoi , saccheggiato 
il suo carro , uccisi con freccie avvelenate i 
suoi Ottentotti , e sarebbe stato trucidato ei 
medesimo so non avesse avuto la sorte di po- 
tersi nascondere sino al momento iu cui tor- 
nare alle colonie. 

Ad onta di tutti i motivi eh’ io aveva 
di dolermi di lui , dovetti compiangerlo. Io 
era ben lontano dal prevedere in quel mo- 
mento , che una sciagura d’ altro genere , 
ma più terrìbile ancora, attendeva noi tutti. 

Accampato sul terreno dell’ orda cercava 
di ristorarmi delle mie fatiche. La freschezza 
del boschetto , 1’ acque che parevano compia- 
cersi in bagnarlo , i vai j fiori che lo adorna- 
vano, e la cui fragranza iuibalìACoava i glifi 
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sensi , tutto pareva concorresse a volermi fis- 
sare per qualche tempo colà. Me misero ! l’in- 
ferno stava presso a quell' Eliso. Eravamo ac- 
campati su d'una spianata di circa quattrocento 
piedi di circonferenza , e liscia come se fosse 
stata appositamente livellala , ma che per lungo 
tempo aveva servilo di parco ai bestiame del- 
1* orda. 

Gli escrementi degli animali vi avevano for- 
mato alla lunga una crosta grossa parecchi pie- 
di , che trita e battuta dal loro gambettare, 
e diluita dalla loro urina e dalle pioggie 
era divenuta un banco di torba , un terreno 
sulfureo ed infiammabile. 

Nessuno di noi vi badò , ed altronde non 
ce ne accorgemmo perchè il terreno sul quale 
eravamo accampati era interamente coperto di 
qualche pollice di finissima arena spinta dai 
venti. Ma appena s’ ebbero accesi i fuochi not- 
turni quel letame diseccalo s’ accese sotto la 
sua crosta , ed il fuoco tacitamente serpeg- 
giando a traverso la massà e penetrando da 
tutte le parti , 1* accese tutta intera. A mano 
a mano che bruciava c si ridnceva in cenere, 
il ceder suo produceva interstizj tali che dando 
passaggio all* aria , aumentavano e propaga- 
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vano 1* incendio. Finalmente verso la mezza- 
notte 1' incendio scoppiò anche esteriormente. 
Comparvero le fiamme; ed allora coloro che 
se ne accorsero per i primi gridarono al fuo- 
co , al fuoco , onde svegliare i loro compagni 
e chiamare ajnto. 

10 dormiva nel mio carro. Le loro grida mi 

desiarono subitaneamente ; ma chi potrà fi* 
gurarsi il mio terrore allorché vidi venti co- 
lonne di fuoco in mezzo al campo , i miei 
Ottentotti spiantare le loro capanne come tanti 
dannati , correre a traverso le fiamme per rac- 
còrrò le bestie smarrite, che non facevano no 
passo senza affondare nel terreno, e senza 
farne sortire nuove fiamme. • 

In sì terribile momento son compatibili le 
più straordinarie idee , specialmente allorché 
si vede per la prima volta un simile fenome- 
no di cui non s'è mai inteso parlare, ed al- 
lorché si presenta repentinamente di notte. Fa 
mio primo pensiero che si fosse aperto un 
vulcano sotto i nostri piedi , e che ci trovas- 
simo in centro al cratere. 

11 fuoco nondimeno non era ancora giunto 
fino a me. I miei tre carri erano anche sopra 
Tento, e per ana fortunata combiuazione pa*- 
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reva non vi fosse da temere per essi. Quindi 
la mia gente mi gridava di rimanere in riposo 
ov* era, e di non inquietarmi. Qualcheduno 
di essi ® per propria esperienza o per rela- 
zione conosceva qnel genere d’incendj* e ciò 
fece che non perdessero la testa e potessero 
recare il piti efficace soccorso ovunque occor- 
reva. la nn istante tutti gli uomini e le donne 
si posero a trascinare i miei carri che furoa 
tratti ben luDge per non avere di che temere 
dall* incendio. 

Per buona sorte nessuno peri in tal caso , 
anzi i soli miei buoi ebbero a patirne. F aree- 
chi di essi ebbero considerabili scottature che 
li storpiarono * ed uno nc morì senza ebe 
fosse possibile soccorrerlo. 

Fa per me spettacolo orribile e sublime ad 
un tempo il vedere quell’enorme animale * di- 
vincolarsi in mezzo alle Gamme la cui vio- 
lenza cresceva al suo terribile scalpitare. L’aria 
risuonava ben lungo delle sue grida. Ei 6pirò 
in poco tempo. Il fuoco era sì violento che 
fu arrostito sino alle intestina , e che dopo 
l’ incendio la mia gente nel trasse , e mangiò 
ciò che rimaneva sena’ altro condimento. 

Dopo la crudele disgrazia che poteva acca; 
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dermi non posso raccomandare giammai ab- 
bastanza a coloro cbe viaggiar potessero per 
1* Africa di non mai accamparsi sui vecchi 
iraali abbandonati ; non v* è dubbio che se 
per mala ventura il vento avesse spirato verso 
dove io mi trovava , l’incendio si sarebbe tosto 
comunicato alle mie vetture, cd è più che 
probabile che dormendo sul carro il quale 
conteneva tutta la mia provvigione di polvere 
farei infallibilmente saltato in aria , e perito 
forse prima che alcuno si accorgesse del fuoco. 

La maggior parte della notte fu impiegata 
a trasportare il campo onde passare su d’ un 
più saldo terreno. I nostri buoi spaventati da 
tutto quel fracasso , ed ancora più dal fuoco, si 
sparpagliarono pei boschi, donde si durò grande 
fatica a farli sortire per radunarceli intorno. 

Rimessi in cammino si fecero sette leghe in 
direzione uest -j; snd ; ma avendo trovato de- 
testabili le strade , mi avvicinai di bel nuovo 
al fiume pel nord-uest. Dopo quattro ore di 
strada in tal direzione , si giunse all’ ingresso 
d’ una gola fra monti, in fondo alla quale 
vidi una picciola casuccia, coperta di stoppia, 
e le c\ii mura di terra erano ben costrutte 
ed in ottimo stato. 
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Non posso dire quanta inquietudine mi ca* 
gionassc quel misero abituro ; temetti trovarci 
Un secondo Bernfry od un altro Matys Moo- 
del ; ma essendomi accostato riconobbi con 
piacere che la casa non aveva per allora un 
padrone, e per conseguenza vi piantai il mio 
campo , e ne presi possesso. 

Presso alla abitazione era una fonte d’acqua 
piuttosto buona , e di dietro un picciolo 
giardino incolto , ma che in mezzo a tutte 
l’erbe parasitiche delle quali cominciava a 
riempiersi , conteneva ancora lattuga , pi- 
selli, zucche e qualche altro erbaggio. I pa* 
scoli tult’ all* intorno sembravano eccellenti « 
l’ Orango non era lontano. In somma il soli, 
tario che s* era fabbricalo un romitorio colà 
aveva scelto un locale fertile ed ameno j ma 
mi sorprese il vederlo abbandonato e deserto. 
Ne chiesi ragione a Klaas Baster che cono- 
scendo quei luoghi , poteva essere informato 
dei molivi di tale abbandono. 

Mi rispose , ohe la casa era stata fabbricata 
da Sch«enmaehev ; che quell’ onesl’ uomo nella 
sua vita errante s’era fabbricato per tal modo 
diversi ricoveri sulle rive dell’ Orange , e che 
aveva abbandonato quello per fuggire lontano 
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da Bernfiy e Moodel da' quali sapeva di non 
essere ben veduto. 

Parlerò piò sotto d'nna misera ferraglia da 
me incontrata nel deserto nell’ avvicinarmi al 
Capo , ed aHa quale consigliai di andare ad 
occupare quel vuoto asilo. Sè segui il mio 
consiglio, se ritirata in quell'angolo del mondò 
vi ha trovato il termine de’ suoi mali, la pace 
che ivi godrà , e che non è cosa di questa 
terra , le farà risovvenire de! mio nome. Il 
nome d’ un uòmo dabbene è dolce da prò- 
-annoiarsi. Il nome degli oppressori , degli as. 
sassini e dei traditori , imprime un lungo or* 
rore che cangia il più pacifico rifugio ih una 
dimora di miseria e spavento. Ma io sortii dai 
deserti d* Africa mentre avrei- dovuto rima* 
nervi per sempre. 

Ci stabilimmo nella casuccia e nella valle 
entro coi stava , dopo di che andai ad esami- 
nare lo stato del fiume. Trovai che conti- 
nuava a scemare. L’ acque s* erano già fatte- 
più limpide e cominciavano a ricomparire gli 
ippopotami. Ci ponemmo tosto a dar lero la- 
caccia , « quel di medesime ne uccidemmo 
ano che servì ampiamente ai bisogni della 
mia gente* 
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Coli* intenzione che nutriva di ricominciare 
tra terzo viaggio , avrei sommamente bramata 
eouoscere il corso del fiume e seguirlo fino 
all’ imboccatura. Ma le difficoltà cbe avevamo 
incontrate fino allora rendevano impraticabile il 
progetto almeno co’ miei carri e con tutta la 
mia carovana j presi dunque il partito di fare 
quella piccola gita a piedi e oon alcuni sol* 
tanto de’ miei. 

Quel viaggio esser doveva ueoessariamente 
assai faticoso. Senza voler dunque meco alcun 
equipaggio, condussi soli quattro dei miei cac- 
ciatori, del numero de* quali era Klaas , presi 
alcuni dei miei cani e mi posi in cam- 
mino. 

Siccome era mio progetto come dissi di 
conoscere i’Orange, lo costeggiai con tutta esat- 
tezza , e solo allora me ne allontanai quando 
si trovavano sulle sue rive roccie tali ebo 
per l'altezza e l’asprezza loro ci obbligavano 
a fare una giravolta. Dopo qualche giorno di 
strada, giungemmo ad un’isola ove fui cu< 
xioso di penetrare, colla speranza di trovarvi 
forse qualche cosa che soddisfar potesse la mia 
curiosità. 

I miei compagni non erano imbarazzati pel 
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tragitto ; lutti i selvaggi notano come pesci. 
Quanto a me impiegai il mezzo del quale mi 
era precedentemente servito per passare 1 Ele- 
fante ; vale a dire mi posi a cavalcioni d* un 
tronco d’ albero ed i miei Ottentotti parte 
traendolo e parte spingendolo mi fecero arri- 
vare all'isola. Questo spediente mi aveva co- 
stato quasi la vita nella prima prova. Ma al- 
lora il tragitto era brevissimo , ed era troppo 
lontano dal mare per temerlo. 

Sebbene non sembrasse che 1* isola conte- 
nesse alcun vivente , vi stavano però in quel 
momento nascosti parecchi ippopotami , cioc- 
ché la fece denominare l'isola degli Ippopo- 
tami. Al nostro comparire alcuni di quegli 
anfibj 3 atterriti rientrarono nel fiume. 

Uno di essi si trovò vicino a Klaas che 
tirò contro di esso e lo fece restare sul colpo. 
X2ra nn ippopotamo giovine ; ma lo sparo ne 
mosse molti altri , ed in meno d’ un minuto 
ne vidi più di dodici , di tutte le età e gran- 
dezze, gettarsi io acqua e scomparire d’un su- 
bito. Non avrei mai creduto che un animale 
'si greve in terra avesse una sì portentosa ra- 
pidità nell' acque. 

Non sarebbe stato prudera dal canto mio 
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il passare la notte nell’isola. Conosceva troppo 
i fiumi dell’ Africa e specialmente 1' Orange , 
che con una improvvisa escrescenza poteva 
in poche ore sorprenderci e sommergerci 
tutti. Quindi è che tolti dal nostro ippopo- 
tamo parecchi pezzi da fare arrosto per la 
nostra cena , passammo 1’ altro ramo del fiu- 
me, e si andò ad aspettare il giorno sulla riva 
destra, c lontani in modo di non aver timore 
alcuno d’ uri traripamento se mai fosse acca- 
duto. 

Era mia intenzione il far ritorno all’ isola 
il dì susseguente. Ma allo spuntare del sole 
scorgemmo un immenso stuolo di elefanti 
che ci fece cangiar direzione. Ve ù’era almen 
cento , e molti avevano zanne sì belle che 
tentavano assai i miei cacciatori. 

Siccome erano a tiro di fucile , lanciammo 
loro alcune palle che li fecero fuggire. Ci 
ponemmo allora ad inseguirli , non già colla 
speranza di raggiungerli; ma doveva esser- 
vene di feriti e speravamo che qualcheduno 
esserlo dovesse mortalmente. Si videro di fatto 
parecchie tracoie di sangue che ci servirono 
di guide, ed alle quali si tenne dietro gran 
parte del giorno. Ma siccome il sole comin- 
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ciava ad abbassarsi , e per timore di essere 
sorpreso dalla notte in mezzo al deserto, tor- 
nai all’ Orange. 

I selvaggi dicono esser quello un fiume 
traditore, e nulla infatti pii perfido delle sire 
improvvise escrescenze. Soventi fiate è al sommo 
della siccità , ed improvvisamente in meno di 
ventiquattro ore si gonfia e giunge al somme 
dell* inondazione. Qualche volta il suo trarr» 
pare 6Ì sostien anche per sei settimane o due 
mesi ; questo era il mio timore , e la cosa se 
fosse accaduta avrebbe reso difficile il mio ri- 
torno al campo dell’ abitazione di Schoenma > 
efier ove aveva lasciato le mie vetture. 

Credetti danque prudenza raccostarmi al 
più presto alla sponda; ce n* eravamo allon- 
tanati ben bene e cr convenne forzare il passo-, 
ciocché diventava durissima cosa dopo le estreme 
fatiche d* nna giornata passata a camminare 
senza mangiar nulla. Ma ci giungemmo alla 
fine prima di notte ed il giorno dopo si passè 
nuovamente nell’ isola# 

Appena presa terra andammo direttamente 
airippopotamo, con intenzione di farne nuova 
provvista pel nostro sostentamento. Stava sol 
suo cadavere un magnifico avoltojo occupato 
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frettolosamente a divorarlo. Non ne aveva mai 
veduto uno 6Ì grande , e si immagini il let- 
tore qual fu la mia gioja ; ma una tal gioja 
nocque alla giustezza del colpo che tirai per 
abbatterlo ; la troppa premura mi fece mirar 
male e non ne rimase che leggermente ferito. 

Sebbene si fosse già satollalo d* una grande 
qoaalilà di carne, mentre allorché lo apersi 
ne trovai sei libbre e mezza nel suo stomaco*, 
tuttavia il suo accanimento e la sua fame 
eran tali che mentre voleva volar via, andava 
ancora strappando i pezzi della sna preda 
come se avesse volute sollevarla tutta in aria 
col becco’. 

Da un’ altra parte il peso delle carni già 
ingojate lo rendeva greve , e non gli permet- 
teva di prendere si facilmente il volo. Avena*- 
aio il tempo di arrivargli addosso prima che 
avesse potuto allontanarsi , e si precurò di 
opprimerlo a colpi di calcio co* nostri facili. 
Si difese a lungo con tutta intrepidezza. Mor- 
deva o batteva ool becco i nostri fucili , e la 
sua forza era ancora si grande che ad ogni 
colpo ue segnava le eaone. Dovette però soc- 
combere, e me ne vidi finalmente al possesso,, 
ciocché mi riesci sì gradilo che mi compensò 
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ampiamente di tatti i sussidj -e gli stenti che 

mi aveva costato la mia piccola gita. 

Quest’ avoltojo eh’ io possiedo nel mio ga- 
binetto è indubitatameute il più bello /li tatti 
quelli del suo genere, forma uaa specie affatto 
nuova che fino al presente non fa conosciuta 
da alcuno. Ha più di tre piedi d’ altezza , ed 
otto, o nove da un’estremità dell’ ali all’altra. 
Quanto alla sua forza se si deve giudicarne 
da’ suoi muscoli e nervi esser deve considera- 
bile, e sono persuaso che di tutti gli uccelli 
carnivori , non ve n’ ba alcuno più forte , 
nemmeno il famoso condor veduto da tanti 
viaggiatori, e le cui descrizioni differiscono non 
pertanto a grado, che la sua esistenza mi sem- 
bra ancora un problema. E certo intanto che 
non si trova in alcun gabinetto conosciuto e 
che nessun dilettante attualmente in vita dice 
averlo veduto : sembra che i viaggiatori 1’ ab- 
bian veduto perchè volevano assolutamente 
parlarne; chi lo incontrò al Perù, chi Del mare 
del Sud e chi in Àfrica ancora , in somma 
da per tutto. E Buffon sì ingegnoso nelle ap- 
plicazioni de’ caratteri lo riconosce in ogni 
specie di grande uceello indicata da’viaggiatori, 
ad onta della poca analogia che si trova nelle 
loro descrizioni. 
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Avrei potuto io medesimo alquanto facil- 
mente parlare d’ un condor , giacché ho ve- 
duto molti grandi uccelli di rapina ; e nel 
numero di quelli che recai in Europa , ve 
n’ha più d’uno, che avrei potuto facilmente 
spacciare agli occhi delle menti credule ,. qual 
rapitore di pecore intere ; ma checché ne di- 
cano tutti coloro che asseriscono quest’ ultimo 
fatte, io sostengo non esservi uccello noto che 
possa sollevare ne’ suoi artigli un animale sì 
grande. Comunque sia la cosa, ecco la de- 
scrizione del mio avollojo africano, eh’ io non 
vidi solamente , ma che portai anche meco e 
che tutto il mondo potè vedere nel mio ga- 
binetto. 

Le sne piume , che in generale sono d* un 
bruno chiaro , hanno sul petto , nel ventre e 
sui fianchi un carattere particolare. Sono ine- 
guali in lunghezza ed appuntate, contornate a 
foggia di lame di sciabola e divengono irte 
separandosi 1* una dall’ altra. Queste piume 
così separate lascerebbero vedere la pelle su 
tutto lo sterno se non fosse coperta d’ una 
bellissima caluggine bianca assai folta che fa- 
cilmente si scorge di mezzo alle penne allor- 
ché sono ritte. 
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Un celebre naturalista scrisse che » nessun 
w uccello ha ciglia o sopracciglia, o che nes- 
» sano almeno ha peli intorno agli occhi come 
i9 i quadrnpedi. » Quest* asserzione presentata 
qual legge generale della Natura è un errore; 
non solamente l’ uccello di cui parliamo ne 
ha , ma 6t conoscono molte altre specie che 
ne ranno fornite del pari ; tali sodo in gene- 
rale tutti i calai , il secretarlo e varj altri no 
celli di rapina. Oltre quelle ciglia l’ avoltoyo 
di cui parliamo porta alcuni peli neri e ruvidi 
sol petto ; tutta la testa ed una parte del collo 
Bon ban piume ; questa pelle nuda e rossigua, 
tende in certi siti all’ azzurro , al violetto , al 
bianco. L* orecchio nel suo contorno esteriore, 
è circoscritto da una pelle elevata che forma 
una specie di conca rotonda, che deve neces- 
sariamente aumentare in quella specie il seuso 
dell’ udito. Questa specie di conca si prolunga 
alcuni pollici scendendo lungo il collo, e questo 
carattere particolare ad esso lo fece indi- 
care col nome d' oricù , che io gli conserverò 
nella mia storia degli uccelli, ove ne darò una 
descrizione particolare ; frattanto daremo qui 
una perfetta immagine di quel raro avoltojo. 

La fretta di preparare il mio oricù mi fece 
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sortire dall* isola prima che tramontasse il sole, 
ed andai a passare la notte sulla riva sinistra 
dell* Orange. 11 di susseguente continuai la mia 
atrada , seguendo sempre il corso del fiume. 

Il timore di mancare del bisognevole ci 
aveva fatto portar con noi una certa quantità 
del nostro ippopotamo , ma fu inutile la pre- 
cauzione. Quanto più si andava verso le foci 
si trovava da noi sul fiume una moltitudine 
infinita , di galline regine , di fenicopteri , di 
galline faraone, d’oche, d’anitre e d’altri 
uccelli di varie specie. N’ era tale l’ abbon- 
danza che non ne facevamo provigione, nè si 
pensava il mattino cosa si avrebbe avuto da 
cena la sera» 

Io però trovai che fra tatti quegli uccelli 
destinati alla nostra cucina,, ve n'eraqu^che- 
duno degno d’ entrare nel mio gabinetto. Li 
impagliai sopra luogo 3 e per non procurarci 
troppo imbarazzo moltiplicando i fardelli , li 
posi nel venire del mio- oricù , che mi servi 
per tal modo- di valigia. 

Gli alberi eran pieni d’ una specie partico- 
lare di sdraie, delle qnali avrei pur voluto 
procurarmi un individuo per la mia collezione, 
àia quegli animali eran troppo astuti, c tutte; 
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le insidie da noi poste in opera non ci com- 
dussero giammai abbastanza vìcìdì ad essi per 
poter essere a tiro. 

Incontrammo per via tre Ottentotti che fu- 
rono assai sorpresi in vederci ; uno di essi 
parlava assai bene l’olandese , avendo dimorato 
a lungo nella colonia. Si seppe da essi che 
avevamo almeno quattro giorni di cammino 
prima di giungere all’ imboccatura del fiume , 
e che correvamo gran rischio di essere ster- 
minati da’ Boschjesmani che eran forti intuita 
quella parte ; che d’ altronde inoltrandoci 
avremmo trovato il più arido paese che si 
fosse mai veduto. Io ho sempre sospettato che 
quei tre individui fossero Boschjesmani eglino 
medesimi. Avevano certamente le loro viste 
per distorci dall* andare più innanzi , ed ave- 
vano probabilmente colà l’-orda loro ; nè si 
potè giammai sapere da essi donde fossero, 
nè come si trovassero nel sito ove gli incon- 
trammo. Il primo da noi ravvisato parve 
anzi volesse nascondersi , fu molto inquieto 
allorché si vide scoperto, e solo dopo alcuni 
minuti potemmo rilevare eh’ erano tre. Ave- 
vano tolti le loro freccie , e ciascheduno por- 
tava una zagaglia , la cui punta era fatta d’ un 
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esse di pesce bene affilato , e tutte le loro 
freccie erano avvelenate. Quest’ avventura desti 
qualche sospetto nella picciola nostra comitiva. 
Trovandoci troppo deboli per affrontare qua- 
lunque rischio , si tenne consiglio , e siccome 
il tempo che io contava impiegare nella pie*, 
ciola nostra gita era già trascorso , si risolse 
<1* unanime parere di tornare al campo per 
la medesima strada per la quale eravamo ve- 
nuti. Ma siccome sarebbe stato imprudenza 
fidarsi di quei tre uomini , che ci parvero, 
assai sospetti , gli obbligai a seguirci sinché 
fossimo presso al nostro campo. Gi impadro-,, 
nimmo quindi di tutte le loro armi , colla, 
promessa che uon si farebbe loro alcuu male 
e che verrebbero loro restituite. Ce le conse- 
gnarono senza far resistenza , ma non senza 
mostrare molta paura , ed assicurandoci che 
nulla avevamo a temere e che non avevauo 
cattiva intenzione di sorta. Sempre fingendo di 
prestar loro fede mi parve prudenza il compor- 
tarmi così , per timore che fossero spie mandate 
ad esplorare il nostro numero e le nostre forze- 
Mi spiaceva assai di non vedere l' imbocca- 
tura del fiume Orange , di cut Paterson deter- 
minò nel suo viaggio, e dietro i dati del co- 
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lonnello Gordon , la posizione geografica. Ei la 
stabilisce a veototto gradi e trentatrè mimiti 
di latitùdine; quanto alla longitudiae è all’ in- 
circa quella del Capo. ' 

lo però che ho vissuto con Gordon , lo vidi 
metter sempre ne* suoi lavori « nelle sue ope- 
razioni la piò scrupolosa esattezza , e confesse 
di uon aver riconosciuto il suo stile in qnel- 
V incirca) ciò poi mi sorprese ancor più per- 
chè 1* incirca forma secondo le migliori «arte 
una diversità di trenta leghe per lo meno. Crede 
dunque che Pcrterson abbia mancato di memoria 
sul proposito , e che oon sovvenendosi delle 
vere parole del colonnello , vi supplisse con 
una vaga espressione che è un errore. 

Dopo avere prevenuto i nostri prigionieri 
che se avessero tentato di fuggire avremmo tiralo 
sudi essi senza pietà, ai riprese la strada del 
campo , risalendo il fiume sulle stesse traccie 
assolutamente da noi segnate discendendo. In 
questo frattempo parve che 1* Ottentotto colono 
testé mentovato riprendesse tutta la sua tran- 
quillità ; ma i suoi due compagni si mostra- 
rono mesti e confusi * all' ora del riposo però 
parvero r>acor&rs* un poco , ciarlarono con noi 
« ir dichiararono per piccioli Namachesi , dei 
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qnali parlavano infatti il linguaggio. Ciò però 
non ci fé* omettere di invigilarli , giacché esser 
potevano piccioli Namachesi e Boschjesmani o 
malfattori ad un tempo. Ho già detto più volte 
che in generale i Boschjesmani sono vagabondi 
di tutte le nazioni che si riuniscono in sooietà 
per ispogliare ed assassinare indistintamente 
tatti i viaggiatori. Prima di porci a dormire 
aveva dato ordine espresso che qualcheduno 
dovesse vegliare fino a mezza notte e che ua 
altro dovesse dargli il cambio fino a giorno. 
Klaas cominciò la prima guardia e fu cam- 
biato da uo altro che probabilmente s’ addor- 
mentò , giacché verso lo spuntare del giorno 
uno de’ miei si pose a gridare all' armi , e c; 
destò tutti precipitosamente; ei si dibatteva 
contro uno de’ piccioli Namachesi che procu- 
rava di torgli il suo fucile. Ma appena fummo 
in movimento , ei desistette e la diede a gam- 
be. L'altyq suo collega era già fuggito. L’Ot- 
tentotto, fa arresta.?; gli feci legare le mani 
dietro la schiena , e le due gambe in maniera 
che non potesse correre e fuggire. Intanto che 
si stringeva in tal modo ei chiamava di quanto 
fiato aveva i Buoi colleghi che si guardarmi 
bene dal comparire. Ci protestò la sua in- 
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noccnza , e ci assicurò non essere entrato per 
nulla nella trama di rubarci un' arma e fug- 
gire. Si finse da noi di credergli , ma ci guar- 
dammo tuttavia dal liberarlo sulla parola , gli 
promisi che non gli sarebbe fatto alcun male, 
ma che se avessimo ricevuto la minima ostilità, 
poteva star sicuro che sarebbe la prima vit- 
tima. Questa picciola avventura notturna ci 
provò che avevamo giusti motivi di temere 
d'essere attaccati dai Boschjesmani ; si prese 
quindi il partilo di lasciar da parte gli alberi 
del fiume e di far viaggio a traverso la pia- 
nura , ove essendo più alla scoperta v* era 
men luogo ad una sorpresa. Il nostro Otten- 
totto ci ritardava di molto , ed onde andare 
innanzi più presto si dovette slegargli le gambe. 
La notte ci sorprese allorché eravamo ancora 
quattro leghe distanti dal nostro campo , e 
con tutta la nostra brama di giungervi al più 
presto , fummo forzali a far alto , tanta era 
la fatica che ci avevano costato le dodici leghe 
fatte quel giorno in mezzo alla sabbia e senza 
alcnn riparo contro gli ardori del sole. Prese 
tutte le precauzioni necessarie ad impedire che 
il nostro prigioniero se ne andasse , si passò 
aua Botte tranquilla. Allo spuntare del giorno,. 
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-fluita pii avendo a temere poiché eravamo si 
-vicini al campo , lo feci sciogliere e rendergli 
la libertà, raccomandandogli tuttavia di nou 
•farsi più vedere ne’ contorni de* luoghi ove io 
mi trovava. Allora si riprese la via del campo 
e vi giungemmo ancora per tempo. 

Vi trovai un capo caminuchese uo.mo avan- 
zato in età,, che vi «i era recato con. una ven- 
tina de’ 6uoi , e che mi vi attendeva per salu- 
tarmi e per offrirmi un formichiere vivo che 
gli era ricsoito di 'prendere. Quell’ animale 
difficile da trovarsi e non comune, ne’ nostri 
^abiuelti di storia naturale, si nasconde sot- 
terra e non va a caccia che • la notte. Non 
vive che di formiche , appunto come quelli 
della Gujana ed altri paesi conosciuti. Attacca 
perfino le termite ne’ loro sotterranei , e ne 
fornì Natura le zampe anteriori e posteriori 
di lunghe unghie ed adunche , delle quali si 
serve per aprire e spezzarne le volte , non 
che per cavarsi la tana. 

La sua lingua era lunga sedici pollici , e 
somigliava per la forma a quella degli altri 
formichieri, ma De differiva per la coda rasa 
e pei peli ruvidi e corti che gli coprono il corpo. 
Quest’ animale eccessivamente grasso , passa 
Tom. IV. 8 
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ira gli Ottentotti ed i coloni per essere un 
delizioso boccone non paragonabile ad alcun 
altro. Lo 6lesso dicevano .i Carni nu chesi che 

10 avevano portato. Io volli . assaggiarne ,• un 
gli trovai un odore di muschio ed un si cat- 
tivo sapore di formica , che dovetti rigettare 

11 pezzo .che aveva in bocca. Ma ciò che a 
me rivoltava lo stomaco era appunto la qua- 
lità che gradiva ai Selvaggi. Siccome man- 
giabo con piacere le crisalidi di .formica , non 
è maraviglia che trovassero eccellenti quelle 
carni, che. ne avevano il sapore, 

•Quel Laminale chiamasi alle colonie erd-werke, 
porco di’ terra , ed i Camiuuchesi lo chiama- 
lo gi/jn 'j v • ; 

Avrei voluto trattare ad acquavite il capo ed 
i suoi compagni , e mostrar loro per tal modo 
la.mia riconosceusa pel dono fattomi. Ma dissi 
già che al. mio ritornò, al campo dell’ Orange, 
dopo una gita di quattro mesi , i miei barili 
affidati a Swanepoel s* erano trovati quasi vuoti. 
Aveva posto da parte " in quattro piccole bi-oc- 
che il poco che mi rimaneva di quel liquore, 
-ed aveva lasciato che la mia gente profittasse 
del rimanente, dichiarando loro die non ne 
avrei più somministrato sino al nostro arrivo 
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nelle colonie , e facendoli padroni di rispar- 
miarla o consumarla a loro piacimento. 

Con si scarsa provvigione , che m’ era ne- 
cessaria , -e che riservar voleva per le occa- 
sioni straordinarie non doveva privarmene in 
ua istante per darne un bicchiere a tutti i 
Caminùcbesi. Ne diedi solo al capo ed a quattro 
vecc.bj che distinsi nella comitiva i con iuten- 
ziouedi supplire cogli altri con- qualche altro 
donativo. Ma vidi in -tale occasione cosa che 
mi commosse e mi penetrò d’ ammirazione. 

Il capo non Volendo goder solo d’ un pia- 
cere di cui non entrassero a parte i suoi com- 
pagni , i suoi amici e fratelli, ritenne in bocca 
il liquore che avrebbe potuto trangugiale , ed 
andò a distribuirlo agli astanti non conservando 
per se che la sensazione ed il sapore. I quat- 
tro vècchi seguirono il di lui esempio , e per 
questa siugolare ripartizione tutti u’ ebbero. 

A voi uomini delicati , gente dol bel mon- 
do , è diretta questa lezione. Ecciterà dessa 
per certo unta la vostra avversione. Le vostre 
bocche sì pure, le vostre labbra già unte di 
tante pomate non ' accetterebbero una sì fra- 
terna comuuicazioue. Ma io intenerito sino alle 
lagrime , mi lanciai tra le braccia di quel 
vecchio e me lo strinsi al seno. s 
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Il giorno del mio arrivo al campo aveva 
osservato sulla strada un albero che sosteneva 
un enorme nido di quegli uccelli a ' quali ho 
dato il nome di repubblicani , ed aveva con- 
cepito il disegno di farlo distaccare, per aprire 
quella specie d'alveare ed- esaminarne la Strut- 
tura fino alle più minute particolarità. Mandai 
quindi alcuni uomini >con un carro affinchè 
me lo conducessero al campo. Allorché fu "giun- 
to lo feci in pezzi a colpi di accetta } e vidi 
che il pezzo principale e fondamentale del ni- 
di* era una massa composta di sola erba di 
Boschjesmano senza alcun altro ingrediente , 
ma sì bene .unita e * fitta che diventa impene- 
trabile' alla pioggia. E questa come l’ ossatura 
di tutto F edificio , ed ogni uccello in parti- 
colare v’ applica sopra il suo nido. Ma non si 
fabbricano le cellètte che disotto ^ed alle parti 
di quel masso. [La superficie esteriore rimane 
vuòta; senza per altro essere inutile; siccome 
ha un orlo sporgente, ed è uu po’ inclinata , 
serve allo scolo dell’ acque , e preserva le a- 
hilazioncelle dalla pioggia. Si figuri il. lettore 
«n enorme masso irregolare, la cui superficie 
superiore forma una specie di tetto , mentre 
tBttp le altre sono interamente coperte di ni- 
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di ben vicini 1’ uuo all’ altro , ed àvrà un’ h- 
dea bastantemente precisa di quella costruzio- 
ne veramente singolare. 

Ogni celletta ba tre o quattro pollici di'diai 
metro , ciocché basta all’ uccello. Ma toccan- 
dosi tutte in grandissima parte • della loro su- 
perficie , sembra che formino' un solo corpo , 
nè sono fra loro distiate che per un piccoli 
orificio esteriore che serve d’ ingresso al nido,, 
e che talvolta è anche comune a tre nidi di* - 
diversi, uno dei quali* è al fondo, e i due 
altri di fianco. 

Paterson parlò nel suo viaggio di quest’og- 
getto di storia naturale , ma óra troppe oc-' 
cupato di quelli che lo interessavano più par- 
ticolarmente , per poter' darvi tutta quell’ at- 
tenzione che dar soleva agli altri. Secondo lui 
il numero delle cellette va aumentando in pro- 
porzione del numero degli abitanti , e le vec- 
chie diventano dormitorii o corriloj di comu- 
nicazione tirati a filo. 

Certamente che al moltiplicarsi della repub* 
Michétta devono moltiplicarsi anche gli allog- 
gi. Ma è facil cosa ad immaginarsi che non 
potendo 1’ accrescimento aver luogo che alla 
superficie, le nuove costruzioni coprono ne-' 
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cessariamertle' le antiche che devono quindi* 
venire, abbandonate.! 

E qnand" anche potessero queste contro ogni 
vcrisimiglianza sussistere , è facile compren- 
dere, che nel fondo ove si troverebbero collo- 
cate , T enorme caldo che proverebbero per 
mancanza di circolazione e rinnovamento d’a- 
ria j le renderebbe inabitabili. Ma divenute 
inutili per tal modo rimangono ciò che erano 
per l’ addietro , vale a dire veri nidi , e non 
si cangiano in dormitori, nè in ^corritoj. 

Il grosso nido eh’ io esaminai , e eh* era uno* 
dei più considerabili che io abbia veduto nel 
mio viaggio , conteneva trecento venti cellette 
abitate, ciocché indicava una società di G|o 
individui , supponendo in ciascheduna una fa- 
miglinola d’ un 6olo maschio e d’ una femmina. 

Tuttavia questo calcolo non sarebbe esatto. 
Ho parlalo più sopra d* uccelli • tra’ quali un 
solo maschio è comune a più femmine, per- 
chè queste son più numerose di quelli*. La 
stessa particolarità ha luogo per riguardo a 
molte altre .specie, tanto nei contorni del 
Capo òhe nelle colonie-, ma principalmente 
fra quei repubblicani. Tutte le volte che ho 
tarato in uà volo di quegli uccelli ne ho sem*-. 
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pre ucciso .di sesso femminino il triplo del 
mascolino. • , *. 

Questi uccelli però nulla hanno d’ osserva- 
bile nella loro spoglia. Sono d' vtn grigio bru- 
no uniforme, ravvivato sai' fianchi da qualche 
macchia nera, e «sai petto da ana targa pezza 
dello stesso colore. Il maschio è un- po' piò 
grosso della femmina , ma le rassomiglia per- 
fettamente nel resto. 

Sovente accade -che ana repubblica, è scac- 
ciata da un’altra; 4a cosa è' facile a compren- 
dersi , ed ho già riferito altrove d’avec veduto 
nua delle loro città fatta conquista d’ano stuolo 
di piccioli perrocohetti. 

Gli uccelli che commettono tali violenze so- 
no quelli , che come i barbuti , i picchj , le 
cingallegre, i perroochetti testé accennati, han- 
no nella forza del loro becco la superiorità 
di un' arma offensiva alla quale i deboli e sfor- 
tunati proprietarj non possono resistere. Ma 
non veggousi giammai di tali iqtrusi che indi- 
vidui i quali han per costume di fare il nido 
nei buchi o nelle eavità degli alberi , come le 
speccie testé citate. 

Il repubblicano non ba nome olandese , per- 
ché non è conosciute nelle colonie ) i Nama- 
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ehesi lo chiamano nei loro linguaggio anagues r 

facendo precedere un battimento. 

CAPITOLO XVII. 

Partenza per il Capo. — Gita presso i pic- 
cioli .Nemabhesi. — Servigio importante resa 
.ad un colono. — — Malattia sopraggiunta 
all’ autore. — Ritorno al Capo. ^ 

33 a cinque settimane stara io al romitorio di 
Schoenmaeker allorché io abbandonai per re» 
carmi presso no’ orda di piccioli Naiuachcsi , 
cinque leghe distante dal nostro campo; vi si 
stava preparando una gran caccia per le gaz» 
zelle springòock. il capo ci invitò ad essere 
della partita > non 'dubitando punto che colle 
nostre armi avremmo grandemente contribuito 
al buon esito della caccia. Io accettai con pia» 
cere , si per far loro cosa grata , come per 
essere spettatore d' una caccia clàmorosa si- 
mile a quella della quale ebbi già occasione 
di parlare altrove. Poteva forse questa pre- 
sentare nuove particolarità e parziali manovre, 
e la. partita fa fissala. al dimani. Tutti, uomb 
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ni, 'femmine, fanciulli erano occupali e‘ tra- 
vagliavano ai preparativi. 

ÀI sortire da una stretta formata da due 
colline, s’.era piantato due fde di palicciuo- 
li , che poste da principio a poca distanza 
T una dall'altra, còme gli alberi d’ un viale, 
si allontanavano insensibilmente , quanto più 
s* allungavano , ed andavano a perdersi ben 
lunge nella pianura. Que’ piuoli erano alti Ire 
piedi , e da una parte e dall’altra era tesa una 
correggia à cui stavano sospese piume di struzzo 
ad intervalli ; questa correggia 0 cordone che 
passava da un. palo all* altro era attaccata alla 
parte loro superiore.. 

• : Ma siccome non sarebbe stato possibile pro-- 
curarsi correggie bastanti- per bastare all’ iin<- 
mensa lunghezza di quella doppia fila, vi si 
era supplito ove mancavano, col fornire i ba- 
stoni di fasci di piume di struzzo, d’ale db 
uccèlli , di code tagliate, ed anche d’ interi- 
fo-os ,• in una parola di tutto ciò eh’ erasi cre- 
duto atto a servire di spauracchio alle gazzelle. 

Tale insidia- cominciava alla stretta medesi- 
ma ; ivi erasi scavata una verriina di fosse di 
dieci piedi di profondità sopra sei o sette di' 
larghezza, e coperte alla loro superficie,. iu« 

8 ! 
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modo d' eesere totalmente nascoste , ma sì leg- 
germente ohe il minimo peso faceva cadere il 
coperto. La caccia consisteva in far penetrare 
le gazzelle fra le due file di pali, e uoa volta 
che . vi fossero , si spingevano naturalmente 
nella gola ove erano praticate le buche; Quant» 
a quelle che fossero passate sopra senza ca* 
dervi , andavano a dare in diverse imboscate 
ove "le genti dell’orda le stavano • 'aspettando 
stese boccone , per ucciderle a colpi di freccio 
nel momento in cni sbucavano dalla stretta. 

Ci volle l’ intera giornata : per portare, 6ul 
loogo e mettere a sito tutti i materiali,- ed il 
‘dì susseguente alle, tre della mattina ci- po- 
nemmo in moto pel Inogo di ; convegno. Sic- 
come era lontano non vi giungemoaó che. allo 
spuntare del giorno, lo montava ano de* miei 
cavalli , "e Klaas un altro r ed. era segaito da 
alcuni de’ miei cacciatori e da tutti .i miei 
cani menati pel guinzaglio. Quanto ai- Selvàggi 
dell' òrda, parecchi di essi si unirono ai miei 
segnaci , e- gli altri andarono a porsi in agguato 
loogo le palificate onde impedire alle gazzelle 
di saltare per di sopra. 

Al levare del sole scorgemmo una mezza. 
Kga da doì distante una * banda cousiderabilo- 
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di spring hochen , cacciata da un pugno di 
selvaggi. Io feci avanzare e difilare la mia 
gente da uno dei lati, onde obbligarle * insen- 
sibilmente ad entrare tra le palafitte. In breve 
ci furono vicine; allora cominciammo a strin-' 
gerle ognor più. Finalmente quando vidi che 
quelle che erano alla testa cominciavano già 
ad -entrare nell’ imbuto, Klaas ed io- ci pre*. 
cipitammo a briglia .sciolta siz quelle eh? erano 
in coda , mettendo alte strida e tirando i no- 
stri fucili e le nostre pistole, mentre V ajtra 
mia gente mi secondava, colla; scarica delle 
loro armi e con altre strida. 

Questo, romore fu un segnale pei Selvaggi 
nascosti presso ai pali. S’ alzarono tuttiuvlaado 
pur essi , ed il frastuono -divenne allora’ spa- 
ventevole. Que’ poveri animali atterriti e spiati 
da tutte le parti si stringevano in colonna 1 e 
fuggivano in un disordine veramente curioso a 
vedersi.. • 

Per voglia di -sapere cosa intanto accadesse 
alla testa e presso alle fosse , mi vi portai di 
corsa. Io m 1 aspettava di vederle ben prèsto 
ricolme e lo gazzelle precisarvi * .ceóliaàja. 
Ma io m* ingannava; quegli animali sono sem- 
pre in guardia ; solo le prime vi erano cadute y . 
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e le altre appena vedevano la baca vi pas- 
savan sopra- d'uu salto. 

Per -più di mezz’ ora cbe durò il passaggio- 
que’ salti non cessarono un solo istante, e non 
ho mai veduto uno spettacolo simile a quello 
di tutte quelle migliaja di fuggiaschi che. cor- 
revano cotoe il vento e la cui metà era in* 
aria. • ' • • • 

Ve n'ebbe un -certo- numero d'uccise dalle- 

• i 

• i* • • 

Bostre palle, qualcheduna strozzata dai nostri- 
cani ed altre oppressi dalla, lolla j ma se ne 
trovò solò .trentàsette trellé fosse, la maggior 
parie delle. quali nelle sole prime buche. An- 
che i Naroacbesi ne avevano ferito molte colle 
loro frecóie avvelenate, e sebben queste fossero- 
fuggite insieme* all' altre speravano di non tar- 
dare a‘ trovarla. 

A* me noa sembrava ' che. la caccia fosse 
stata molto felice. La trovava anzi scarsissima^ 
in proporzione dei preparativi e dell* immensa 
quantità di gazzelle che .'vi era passata diuaozi. 
Ma fai per lo contrario assicurato che era stata- 
immensa , e che- nessuno, si ricordava che se 
»e -fosse mai preso na sì gran numero. 

Ordinariamente tenevasi qual ventura l’avere 

«na dozzina di gazzelle , e sovente non se ncc 
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prendeva che una,, e ciò succedeva quandi» 5 
lo stuolo era poco considerabile j o quando il- 
numero dei cacciatori e degli, urlatori d’ im- 
boscata era troppo piccolo , perchè allora quello 
bestiuole meno atterrite fuggivano meno preci- 
pitosamente. Allora solo la 'prima cadeva nel- 
1’ insidia. L* altre avvertite dalla sua caduta; 
•aitavano le foste » e di fatti io m accorsi 
della verità di queste osservazioni , e sé no 
conchiud’eva che 'se la cosa era riescita si be- 
ne , era effetto della mia polvere e de* miei, 
cani. 

Trattavasi di condurrò il boltiuo al kraal.. 
• * * • 

Ma siccome il giorno era troppo avanzato, su 
convenne di differire al dì susseguente , c di. 
passare la none sul campo di battaglia. Si 
spedì nondimeno in traccia di buoi , che giun- 
sero allo spuntare del giorno ., e tornammo 
all’ orda io trionfo* accompagnati dal prodotta 
della nostra caccia. . 

•Era questa ' abbondante a gradi» che ogni 
famiglia- aveva di che imbandirsene , -e si di- 
vise a porzione eguali per ciascheduna. Un altra* 
porzione fu impiegata in banchettare in co- 
mune , * e r orda v' aggiunse, anche parecchi 
«astrati .grassi, mentre tra’ selvaggi non v bai 
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mai trattaménto senza grasso , e specialmente 
grasso di castrato. Finalmente la festa termi- 
nò con danze che durarono tmta notte , e non 
ci separammo che al nascere del sole. 

Mentre» tutti si prepararono a- dormire, io 
presi congedo da’ 'miei ospiti , e mi direni 
per la lunga valle degli Spring-bockrn. Questa 
valle non aveva nome, ma io la chiamai cost 
a motivo di un immenso stuolo di quegli ani- 
mali da me trovatovi il piò numeroso eh» 
avessi mai veduto- Non temerò d* esagerare di- 
cendo che erano da . settanta a ottanta mille. 
In una parola la nostra giornata fa impiegata 
a fare sette leghe , é per tatto quel tratto , 
non scorgemmo da per tutto eh e-spring-bocken , 
dinanzi e dai fianchi. Pareva che empissero' 
tolta la valle e dovessero impedirci il ‘passo. 

Se non avevamo fatto òhe sette leghe quel 
giorno , non se ne potè fare che tre la mat- 
tina susseguente , ma per diverso motiva. Uno 
de* miei carri' si rovesciò in un passo diffici- 
le , se ne spezzò il timone e tre raggi delle 
ruote di dietro, e per colmo di fastidio non 
ti potè drizzarlo che scaricandolo per intiero. 

M’ era Caoilè supplire al timone , perchè 
gè aveva una di ‘ricambio sotto ogni vettura»!* 


Digitized by Google 



M LB VlILLANT 

Ma il riattamento della mota richiedeva tem- 
po , ed il sito non era comodo a quel ' lavo- 
ro , sicché rimisi 1’ affare al giorno dopo. SI 
intrecciò qualche ramo tra i raggi spezzati 
per sostenere la vettura, si alleggerì di peso, 
supplendo colle due altre per il di più , ed ia 
tale stato si potè fare ancora quattro leghe 
e giungere in- riva al fiume che ci offerse 
un buon silo da accampare per dimorarvi 
e lavorare. Era* il -ia luglio - t epoca, per 
me mémor^bire perchè fa quella.' d’ una ma- 
lattia che mi costh quasi la vita , ma. dolce 
ad 'un tempo al miò cuore, e tale che me 
ne rrsovveoni . sempre col; più soave- compia* 
cimento , :perchè mi procurò la bella occasio- 
ne di Tare una buon? azione e di rendere una 
famiglia felice. ^ 

Era giunto -con un po’ di mal essere e di 
brivido , e con un - gran peso- alla . testa ; ma 
tali sintomi non mi mettevano in pensiero. Gli 
attribuiva- alle estreme fatiche fatte Bella gita 
verso le foci dell’Orange-, ed a- quelle pure, 
dell’ ultima caccia. Con tale idra , e suppo- 
nendo di avere solamente bisogno di riposo r 
era andato a coricarmi sul mio carro , e vi 
attendeva un sonno che non giunse. 
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Klaas frattanto faceva piantare' la mia. ten- 
da , ma mentre v* era ancora appresso vide 
da Innge una vettara che sembrava dirigersi 
verso di noi , e corse a danni la buona nuo- 
va. - Eira- più di uu anno che non aveva ri-* 
cevuto lettere daL Capa, ed ignorava' assoluta* 
mente tutto ciò che vi era accaduto dopo .la 
mia' partenza ; quegli stranieri potevano quin- 
di essere 'informati; - 
• • • • 

Qn^st’ idea ini fece dimenticare il uiale,baU 
zai dal ietto e corsi Incontro ai’ viaggiatori, il 
loro carro era 'tratto dà -^dieci buoi e guidato 
dà cinquè Ottentotti. Avevano il seguito" di 
tre magre vacche , e di qualche castrato. Quanto 
ai passeggieri erano quattro , uri uomo,' una 
donna è due fanciulli. Ma uomini , veliera, 
animali, tutto, portava *l’ impronta della più 
profonda miseria ; i vestiti de’ proprietarj erano 
dello -stessu genere- . • . 

Al loro -aspetto nji pentii 'involtmlariamenle- 
commosso. Èssi per lo oootrario dimostrarono 
là più gran gioja, io -vedermi , che traspariva 
dagli sguardi e dai movimenti loro. I dite- 
sposi specialmente don avevano espressioni per 
attestarmi la loro contentezza. Ad udirli , era. 
pér essi , la più gran ventura quella d’ avermi- 
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incontrato, e' tenevano quel giorno come il’ 
più bello della loro vita. 

Non avendoli io giammai -veduti in alcuna» 
. parte del mondo non poteva comprendere don- 
de venisse quell* allegrezza che • faceva un sb 
forte contrapposto ai loro cenci , ed alla loro 
indigenza. Io era brat^osissimo' .di conoscerne 
il motivo, dia non potei interrogarli e conten- 
tare la mi» curiosità che quando fummo al 
campo , .e .quando la- loro vettura fu collocata 1 
vicino alle mie. Allora- gli introdussi nella mia 
tenda ed offersi loro qualche ristoro che fa- 
da essi accettato., *e si eutrò'in 4 dialogo. 

Il marito nata,/ in Africa del pari che la 1 
ipoglie, era uno di quegli uòmini incoerenti 
e senza carattere, de’ quali trovansi si di soì- 
▼ente tanti esepipj, e che amanti del riposo’ 
e dei comodi della vita-, ma naturalmente pi- 
gri , -non aspirano che ad arricchire al più.’ 
presto per godere ih breve tempo d* npa vita 1 
tranquilla e felice. Questi uou avendo. trovato- 
li mezzo di fai- e alla - colonia Una si rapida- 
fortuna', ed avendo inteso parlare di quella- 
ohe avevano- fatto oerti particolari presso i Na- 
machesi, aveva pensato di reearvisi , lusingandosi- 
di colà- trovare ciò che nou .aveva trovato io» 
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patria-, e 6enza pensare che -la fortuna è do- 
vunque trovasi T attiviti , l’ industria l’ intel- 
ligenza, e che anzi non è che 'li; je tali qua* 
Irti a quanto mi parve non erano le sue. Ave- 
va udito raccontare maraviglie «V ripetute del 
paese de* Namachesi , che aveva ascoltato • il 
consiglio di andarsi .a stabilire in quel para- 
diso terrestre , ove lo attendevano ‘tolte le ric- 
chezze e le più preziose prodnjioni. del globo. 

■A dir vero parecchie persone; conferman- 
dogli tutte : le Favole che si raccontavano di 
quel magnifico paese ,/ che possedeva tante 
miniere d’ oro , lo avevano ' nel tempo stesso 
intimorito colla descrizione de* terribili ostacoli 
che' doveva incontrare. Gli avevano parlato di 
Foschjesflaaoi j -di tigri, di leoqi , di -bestie 
feroci d’ ogni specie > ecl erano questi i mo- 
tivi al dir di loro , che impedivano ai coloni 
di tentarvi uno stabilimento; * .* . 

Ber qualche tempo ei s* era làseiàto im- 
porre da tutti que* favolosi terrori. Ma la sete 
dell’ oro aveva* vinto alla (ìoe, e la quasi cer- 
tezza di trovarne . I* avevan -tratto fin la. Cin- 
que miserabili Ottentotti fórma vano il sno se- 
guito. 

Aveva inteso parlare di me nella colonia. 
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« gli ' si era detto che io aveva percorso il 
paese dell’ Orange ; aveva quindi preso infor- 
inazioni sulla mia strada, e diretto la sua in 
modo •<]’ incontrarmi. L’accidente aveva favo- 
rito le sue speranze , e quindi ne veniva quella 
grande allegrezsa che aveva dimostrato, in ve* 
dermi. . . 

E facile comprendere che le sne interroga- 
zioni furono tutte relative a quella terra premes- 
sa verso la quale dirigeva i suoi passi , a. quelle 
maravigliate regioni , ove doveva trovare da per 
tutto, e raccogliere a piene mani /lungo le 
montagne e ne’- fiumi, oro, argento e gemme. 
Ali andava parlando con trasporto di questi 
immaginar) tesori. E persuaso certamente che 
i miei carri esserne dovessero ripieni -, èi do- 
deva attendersi dalla mia- compiacenza di sen- 
tirsene indicate le fonti , e realmente in ve>* 
deridi aveva contato molto sopra di me. 

Io lasciai che schiccherasse pienamente tutte 
le follie delle quali, pveva pasciuto la sua im- 
maginazione , senza interromperlo. Mi doleva 
anzi di dovergli aprire gli occhi e distruggere 
speranze tali,- che sebben folli e chimeriche 
lo rendevano felice. Dissipare Y illusione e pre- 
sentargli il vero era una crudeltà, eppure- 
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•onveniva farlo. Io mi feci dunque* recare tutti 
y saggi de’ minerali da me raccolti-, e tutti i 
cristalli e pietre, colorate trovate da me, e dalla 
mia gente , e .mostrandogli quelle supposte rie* 
chezze. delle quali poteva esaminare ei mede- 
simo il valore , ecco soggiunsi’ cosa potrete 
soltanto trovare. 

Quella’ mostra fu -un colpo di fulmine pei 
due sposi. Scorrevano col^ occhio le varie so- 
stanze che ió faceva loro vedere , indi si guar- 
davano con un abbattimento ed una* costerna* 
zione più faòile da immaginare ebe da dipin- 
gere. Travia ad onta di tantcr convincimento 
sembravano ancora per qualche istante inde- 
cisi e perplessi cosa dovessero credere. Perchè 
aon mostrava loro- la moneta coniata non ne 
veniva che non potessero trovare di che co- 
niarla ; . 1* illusione rientrava ad ogni istante 
negli* animi* loro. Mi opponevano l’unanime, as- 
serzione di tutti - i coloni e le costanti tradi- 
zioni d’ una ottantina d'anni. Ma la benda 
cadde loro alla fine dagli occhi, e oib che ve- 
devano li disingannata da ciò che avevano .udito. 

Lasciarli, più a lungo in tale stato di pati— 
mento- sarebbe stata vera crudeltà dal canto 
mie. Già lo scoraggiamento era dipinto sui loro- 
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volli con .quell’ aspetto cupo d’ una profonda 
tristezza; Io" aveva rovinato le loco speranze. 
Per loro ventura s* erano alla fine disingan- 
nali ed io predetti che fosse il momento 
quello di rianimare .il loro coraggio sostituen- 
do ragionevoli progetti ad insensate chimere.. 

L’ignoranza , colle sue novellette , inganna 
in bene *e in male , perchè non sapendo-'caì- 
colare ne il .bene- .nè il male li- esagera ambi- 
<1 ne. àllorchè'si erano vantati à'qoe’due coniu- 
gi immaginari tesori , erano stati ad -un tempo 
sbigottiti con pericoli infondati del pari. Biso- 
gnava .dunque prima, di tutto dissipare i loro 
timori., ,e* senza ingannarli spi paese -pel quale 
erano diretti*, farglielo ahnèp conoscere qual era. 

Non avendo a raccontar lóro che ciò che 
io aveva veduto , la mia testimonianza . esser 
doveva valida per .essi. -Io feci un. succinto 
racconto di ciò. che mi era accaduto di . piò 
rimarchevole nelle divèrse parti del paese - , di- 
chiarando scrupolosamente il bette ed il male 
senza nulla tacere dell’uno o dell’altro. L» 
esortai a rinunciare . alle .folli e chimeriche idee 
colle quali si era pasciuta la lóro’ cupidigia , 
e dissi loro che se in luogo di perdere il tem- 
po a cercare colà . quell’ oro e quelle gemqae 
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«he non vi. si trovavano, volevano* fissarvisi « 
formare ano. stabilimento , .sarebbe nascite loro 
faci! cosa allevarvi i loro figlinoli , e vivervi 
in una avventurosa « tranquilla agiatezza. 

• Erano stati loro ispirati molti, pregiudizi 
contro i Selvaggi*. Io li disingannai su questo 
proposito, e citando il mio - proprio esempio , 
gli ' informai quali seryigj trar . potrebbero da 
quei popoli , se .come aveva fatto io volessero 
•stringere amicizia con essi , edimitare una con- 
dotta che aveva avuto \in esito sì' felice. In- 
fine, per la forza d' una verità che mal si 
confaceva colle loro Idee , gli avvertii di fug- 
gire il commercio di cèrti bianchi che trove- 
rebbero vicini à loèó. Quelli secondò, me erano 

i veri loro nimici , i soli che dovessero pa- 
* * , . * 

ventare , e de’quali dovessero . sempre diffidare. 

Per tutto il tempo del mio. discorso la 
donna aveva - sempre -.avuto lo sguardo fisso 
sopra di me, ed., ió vedeva da tutti i* movi- 
menti del suo' volto, la profonda impressione 
che io produceva in .essa. Tuttavia il grande 
rispetto e ‘l’ alta stima che aveva per suo ma- 
rito venivano ‘di tempo in tempo a distruggere 
tali sensazioni. Cercava ella di leggere ne’suoi 
«guardi ciò che pensava onde pensare in modo 
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«gnale. Se vedeva dipinta nelle sue fattezze la 
ginja o la speranza , la sua fisionomia si ral- 
legrava nel ponto stesso pur essa , se invece 
lo. scorgeva inquieto c pensoso , cangiava por 
essa la letizia in tristezza. Tanto amore .in 
tanta miseria la rendeva rispettabile a' miei 
occhi. • • • ’ . • • 

Parve che il mìo discorso lo convincésse 5 
-ei confessò che quando Si vuoi' trovare 1' oro 
è cosa più sicura darsi l’ incomodo di guada* 
gnarne colle’ proprie fatiche, ili quello che 
volerne . trovare col fatto. Ma una grande dif- 
ficoltà si frapponeva, ed era Ja sua povertà. 

Così povero, senza appoggio e senza risórse 
di sorta , che sarebbe stalo di lui in mezzo 
al deserto incolto e' silvestre ove stava per re- 
carsi? Senza geueri di cambio, quale- speranza 
di stringere amicizia e traffico colle orde vi- 
cine T Come infine , senza st romeo ti , sen za 
utensifi , senza suppellettili o materiali , senza 
provvigioni , di bocca ," mancando .di/.tatto, 
come mai cominciare un genere di vita- ed in- 
traprendere- uno stabilimento, ab quale- non* era 
in modoalcuuo* preparalo ? Gli arredi più vi- 
sibili di- quell' ambulante famiglia consistevano 
in un fucile in cattivo stato , ed in uù pio- 
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ciolo forziere di due piedi quadrali , •cileno 
conteneva lutti i panni. 

Un biion consiglio dato in circostanze favo- 
revoli ba certamente il suo merito , ma oc- 
corre ben altro die' consigli a cbi è infelice, 
ilo andava ripetendo questa massima dentro di 
me , e quindi per cominciare a dare a quei 
pellegrini una prova dell’interessamento ohe mi 
* -destava la loro situazione , feci' loro una- de- 
scrizione di quel picciolo romitorio .di Sehóen- 
nnaeker, nel quale aveva passato* aterine setti- 
mane sì bene. Accennai anche loro la valle e 
l’ameno boschetto ove stava qoel romitorio, 

«è dimenticai , la bella fonte che scorreva 

•** 

dappresso , riè il giardinetto entro il qaale 
• ** * • * • 

trovavansi varj erbaggi d’Europa, nè la vici- 
nanza del dame ebe presentar poteva la dop- 
pia utilità della pesca e della caccia degli, ip- 
popotami. Jn somma '«ebbene -io non. fossi il 
proprietario nè. munito d’alcan titolo, assunsi 
ciò nondimeno .di offerirla loro , e gli esortai 
-a prenderne 'possesso assicurandoli che non vi 
sarebbero stati mai molestati. • * 

’ Era mia intenzione di farne avvertito Echoen- 
snapker, nè temeva un rifiuto; tanto -più che 
«a toia intenzione , giunto al -Capo, di ado- 
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perarmi presso i miei amici Serrurier e Gor- 
don onde ottenergli il perdono. Le mie spe~ 
ranze non furono deluse; ho già detto che la 
cosa mi riuscì , e restituir potei alle colonie 
un onest’ uomo che direnne poscia un fortu- 
natissimo col tiratore. 

I due sposi accettarono la mia offerta eoa 
quell’ espansione che prorano l' anime sensibili 
nel ricerere un beneficio. Era facile cosa per 
«ssi il recarsi nella ralle ed alla casnccia di 
Schoenmaeker , seguendo solamente le traccie 
delle ruote de’ miei carri. 

Tutti questi dialoghi e spiegazioni arerano 
occupato una porzione della mia serata. Prima 
di separarci trattai i viaggiatori a tè e caffè , 
e poi mi lasciarono per andare al riposo; ma 
vidi una contentezza sui loro volti ohe mi fece 
la più profonda impressione. 

Andai a gettarmi di bel nuovo sul mate- 
rasso del mio carro. Il male di capo ed il 
mal essere ch’io mi sentirà erano cresciuti di 
molto. Non potei dormire per tutta quella 
notte. Ma sebbene la causa della mia veglia 
dovesse inquietarmi continuai ad illudermi e. 
l’ attribuii alla grande agitazione in me pro- 
dotta da quella singolare arrentura. 

Tonu ir. o 
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II mattino susseguente, i due conjngi ven- 
nero a dirmi che , raffermati ognor più neila 
risoluzione di adottare la mia proposizione, si 
disponevano a partire. Ed io onde contribuire 
per quanto stava in me al loro bene, diedi 
loro qualche informazione sui popoli di quel 
tratto di paese e sul partito che potevano 
trarne onde migliorare la propria condizione. 

• Volli inoltre rendere la sorte loro men tri- 
sta, per quanto le mie forze il permettevano , 
col fornirli di quelle cose che esser dovevano 
necessarie od utili almeno nel loro nuovo sta- 
bilimento. Mi rimaneva ancora una picciola 
quantità di carni salate , e specialmente del- 
l’ ultimo ippopotamo. Ne feci empire un o- 
tre che fu trasportato sul loro carro. V* ag- 
giunsi una provvigione di chincaglieria , d’ ot- 
tone per braccialetti, di chiodi, di polvere, 
di piombo , tutto infine ciò che credetti più 
opportuno a procurare sollievo , sicurezza 
e mezzi di traffico. Diedi loro infioe quattro 
castrati , una capra presso a sgravarsi , due 
polli maschio e femmina , ed il più giovine 
de’ miei cani. 

Quella buona gente non sapeva oome espri- 
mermi la sua riconoscenza. 
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55 lo vi lascio , mi disse il marito , e non 
5» vi rivedrò forse mai piò. Ma sinché spirerò 
» aure di vita , la vostra memoria mi rimarrà 
t> scolpita nel cuore , e sarà da me colmato 
55 il nome vostro di benedizioni. Io m’ espo- 
55 neva a perire di fame e di disperazione, e 
55 voi m’ afferraste mentre aveva già un piede 
55 nel precipizio. Io era privo di mezzi, e voi 
ss mi rendeste felice. Avventuroso istante ia 
ss eh' io v’ incontrai ! Voglio recarmi tutti gli 
ss anni in questo luogo , in riva a questo 
ss fiume , a festeggiare colla mia famiglia nn 
ss tal giorno , a porger voti al cielo per voi , 
ss ed a pascermi della rimembranza dei vo- 
55 stri benelìcj . «e 

Io aveva dato in Africa il nome di fiume 
dell'Incontro, a quel fiumicéllo sul quale era 
accampato quando sopraggiunse il colono. Ma 
di ritorno in Europa vi sostituii quello di 
Lahorde , che pose tanta cura a perfezionare 
la carta de’ miei viaggi j dimostrazione ben 
leggera di riconoscenza data ad un amico, nel 
momento stesso in cui masnade di inciviliti 
assassini ne trafiggevano il petto affastellando 
le vittime, sagrifìcate dalle piò codarde mani 
.all* idolo piò vile. 
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Mentre si attaccavano i buoi della errante 
famiglia io pure faceva attaccare i miei , seb- 
bene i miei dolori aumentassero d’ ora in ora. 
Mi sentiva già considerabilmente affievolito e 
cominciava ad inquietarmi. Che doveva essere 
di me in caso di malattia grave ? Non mi ri- 
nianeva che un ripiego , quello di giungere 
se era possibile alle colonie innanzi che si 
dichiarasse. 

Volli dunque che si partisse 6ul momento, 
e trovandomi troppo debole per montare a 
cavallo, mi coricai nel mio carro. Ma non mi 
fu possibile di sopportare il moto della vet- 
tura. Il male di capo era sì violento , e le 
scosse mi molestavano a grado che dovetti di- 
scendere , e ad onta di tutta la debolezza , 
montare a cavallo. In tal modo giunsi ai 
monti Kaussi , presso al torrente che prendendo 
«rigiue fra quelle montagne prende da esse 
la denominazione. 

Era impaziente di mettere piede a terra 
onde potermi coricare. La fatica del viaggio 
ed il caldo della giornata avevano fatto peg- 
giorare il mio stato. Mi sentiva nua febbre 
ardente ed nn violento mal di capo , che da 
principio credetti essere un' angina , ma che 
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nella notte per l' infiammazione della faringe 
e r enfiagione delle amigdale si dichiarò sche- 
ranzia. 

Io mi credetti morto ; quella malattia in 
Africa è quasi sempre mortale. Ma oltre che 
è colà ben più dolorosa che in Europa , va 
in lungo e dura anche di più. Che fare in si 
terribili circostanze, senza alcuna cognizione 
di medicina , e privo pnr anche de* rimedj 
de’ quali fann’uso in tal caso i coloni? 

I miei Ottentotti, che di tutte le malattie 
non ne fanno che una, e che per conseguenza 
non conoscono per tutte che un solo ed unico 
rimedio , vollero farne uso anche per me. 
Consisteva ad immergere una salvietta nel 
latte bollente , e ad applicarmela mentre scot- 
tava ancora intorno al collo. Questo topico 
che è per essi la panacea , il rimedio univer- 
sale , mi fu amministrato per tre giorni; per 
tre giorni ebbi la sofferenza di lasciarmi scot- 
tare. Ma 2lla fine tormentato e tribolalo senza 
frutto, rinunciai a quel supplizio e lasciai che 
operasse natura. 

La mia situazione s J era fatta deplorabile ; 
non poteva più inghiottire che qualche goccia 
di leggerissimo tè , ed anche con molta fa> 
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tica. La mia lingua e le mie fauci si gonfia- 
rono a grado, che io parlava ormai col mezzo 
dei cenni soltanto. Alla fine la mia respira- 
zione divenne sì difficile e penosa , io anelava 
si forte che ad ogni istante mi attendeva di 
rimaner soffocato. 

Generale era la costernazione fra tutta la 
mia gente. Klaas solo e Swanepoel' entravano 
nella mia tenda e mi assistevano alternativa- 
mente. Ma appena uno di essi si recava presso 
di rne io vedeva tosto tutte le teste affollate 
all’ ingresso allungarsi più che potevano , per 
leggere negli occhi e nel contegno de* miei as- 
sistenti cosa vi fosse da sperare o da te- 
mere. 

Se vi fu momento nella mia vita in coi io 
mi sia creduto veramente presso alla mia fine, 
fu certamente quello. Così dunque dovevano 
andare a terminare due si lunghi , faticosi e 
pericolosi viaggi! Fuori di stato, com’era, di 
parlare e di distribuire gli ordini per le mie 
collezioni, qual fine avrebbe fatto questo frutto 
di tante fatiche e sudori ! 

Almeno la febbre che mi divorava fòsse 
stata accompagnata da vaneggiamenti , avessi 
almeno perduto il sentimento delia mia situa- 
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alone e quindi quella crudele inqnieludiue 
che n’ era l’ iuseparabile conseguenza. Ma per 
disgrazia aveva conservato tutto il mio senno; 
vedeva la morte che avanzava a lenti passi m 
e ne provava tutti gli orrori. 

Erano quasi otto giorni ch'io mi vi credeva 
già condannato , quando Swanepoel , venne a 
dirmi eh’ erano arrivati alcuni piccioli Nama- 
chési d’ nu’orda vicina. Quei buoni selvaggi 
erano stati informati del mio male , e per- ef- 
fetto di quell’ amicizia che io aveva avuto la 
buona sorte d’ ispirare a quella nazione , ve* 
givano ad offerirmi la guarigione ed a pro- 
pormi un rimedio della cui riuscita si rende- 
vano responsabili , se avessi voluto come di- 
cevano gettarmi nelle loro braccia.- 

Un moribondo non può certamente udirà 
con indifferenza la voce di chi gli prometta 
la vita : d’ altronde quand’ anche mi si fossa 
offerto il veleno , i miei patimenti duravano 
già da troppo tempo , erau già troppo intol- 
lerabili , e l’ impazienza me l' avrebbe fatto 
preudere sull’ istante. Accennai che consentiva 
al rimedio j e si posero tosto a prepararmelo. 
Era pur quello un topico caldo. Ma invece 
che v’ entrasse il latte come nel primo, era 
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fatto con un’erba particolare c indipendente- 
mente dal cataplasma , doveva inoltre garga- 
rizzarmi col sego della pianta. Io era mal 
prevenuto per qaegli involucri di fuoco coi 
quali doveva fasciarmi di bel nuovo il collo j 
e quando vidi Klaas recarmeli di nuovo 
confesso che sentii qualche ripugnanza. Ma il 
gargarismo aveva un sì grato odore e n’ era 
sì soave e balsamico il sapore , e mi trovai sV 
naturalmente e piacevolmente portato a farne 
uso., che uno de’rimedj mi fece adottar l’altro. 

Il cataplasma fu rinnovato più volte nella 
notte, ed io ripetei più sovente ancora il gar- 
garismo. Alla fine quando comparve il giorno, 
grande fu la mia gioja in sentirmi sollevato. 
Io respirava di già più liberamente ; la gon- 
fiezza e l’ infiammazione della faringe erano 
diminuite. Il miglioramento si rendeva sensi- 
bile di momento in momento, bea presto po- 
tei facilmente inghiottire , ed il mio esculapio 
mi fece dire di prendere latte freddo. 

Co’ miei pregiudizi d’Europa, era quella 
uu* ordinazione ben singolare ; il latte iu uno 
stalo di febbre continua ! Ma che dovevano 
valere le prevenzioni contro una fiducia fon- 
data sull’ esperienza ? Mi abbandonai cieca- 
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mente alle cure del mio medico, e con ebbi 
cbe a lodarmene. 

Il terzo dì d’un tale trattamento io era risa- 
nato. Non più scheranzia , non più febbre , 
non più gonfiezza. Non mi rimaneva più cbe 
un* eccessiva debolezza , la quale senza impe- 
dirmi di sentire cbe era fuori di pericolo, mi 
permetteva nel tempo stesso di conoscere di 
quanto andassi debitore a colui che me ne 
aveva liberato. Volli conoscerlo e mi fu con- 
dotto dinanzi. 

Era quella la prima volta eh’ ra lo vedeva 
e che entrava nella mia tenda. Ei differiva al- 
quanto dai medici d’Europa; non aveva avuto 
bisogno di esaminarmi la lingua e tastarmi il 
polso;, s’era contentato di informarsi della mia 
situazione e di curarmi per interposizione ,, 
ed era riuscito». 

Vidi un uomo basso di statura che nulla 
differiva per l’ esteriore da’ suoi compagni. Ei 
non ne sapeva sul rimedio impiegato per gua- 
rirmi , più che non ne sapessero essi ; e per- 
ciò pareva- meno sensibile al piacere di avermi 
guarito che alla gloria d'aver fatto una- cura ed 
ottenuto la< gratitudine d’ un bianco» 

Eer tutto il tempo della mia malattia , la 

9 * 
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mia gente aveva gareggiato d* attenzioni per 
me. Finché era dorato il pericolo s’ erano 
sempre astenuti da qualunque bagordo ; non 
aveva- inteso un solo sogghigno io tutto quel 
tempo. Gli stessi riguardi mi furono usati ia 
tempo della mia convalescenza senza che 
avessi bisogno di dare alcun ordine al propo- 
sito , e questo frutto dell'amicizia era per me 
d’ uua soave compiacenza. 

Avendo consumato ogni cosa del mio , non 
aveva fra le provvigioni che mi rimanevano 
più cosa alcuna delia quale potessi far uso 
come di commestibile conveniente all’ uopo.. 
Dovetti allora rimanere assai obbligato a Swa - 
nepoel per aver fatto covare la mia chioccia 
ed avermi così procurato alcuni polli. Mi ser- 
virono lessi o arrosto , e quando furono ter- 
minati, i miei cacciatori s’incaricarono di for- 
nire alla mia cucina pernici ed altri simili 
uccelli. 

Appena aveva potuto alzarmi m’ era fatte 
una legge di sortire dalla mia tenda e di pro- 
curare di ristabilirmi in forze con qualche 
passeggiata o con un leggero esercizio. Aveva 
voluto vedere il medico che mi aveva guarito. 
Volli conoscere allora anche la pianta di cui 
*i era servito. 


Digitized by Google 



DI LE Vaillant 20 ò 

È comunissima nel paese. Si trova da per 

tutto , e me la fece vedere intorno al mio 

\ - 

stesso campo. E una specie di salvia , alta 
circa due piedi , che ha presso a poco lo 
stesso odore della nostra salvia ordinaria, ma 
la cui foglia è più liscia ; quanto al fiore non 
saprei dire di qual colore sia, perchè ci tro- 
vavamo allora nella stagione in cui quella 
pianta cominciava ad appassire. Lo credo ciò 
non di meno azzurro. 

Swanepoel , quando vide quella pianta, cre- 
dette facilmente riconoscerla ; ei mi assicurò 
che era del pari comunissima al Capo e nelle 
colonie sotto il uorae di saaly , salvia. Ma i 
bolauici compresero sotto questa generica de- 
nominazione di salvia tante piante diverse che 
non saprei a qual famiglia riferire la saaly 
del Capo. 

I coloni non ne fanno mai uso ne’ loro 
mali di gola , che sono uno de* flagelli del 
loro clima ,• è quindi probabile che non ne 
conoscano la virtù, od è forse ancor più pro- 
babile che Swanepoel ingannato dalla rasso- 
miglianza di qualche carattere esteriore delle 
due piante sia caduto in errore, e che. quindi 
la saaly namachese non sia la medesima cosa 
che la saaly delle colonie.. 


20^ Viaggio 

D'altronde sarei portato a credere che que* 

8t’ ultima differisca nell’ odore e nel sapore 
dalla salvia comune d* Europa , ed eccone il 
motivo. Fra le nazioni che fanno il commercio 
alla Chiua, una ve n'ha che comperando mollo 
tè da quella nazione le dà foglie di salvia 
in cambio. Per quel prezzo d’ affetto che 
hanno in tutti i paesi le cose che vengono da 
lontano , il Chinese ricerca con maggior pre- 
mura quella foglia a lui straniera, di quello 
che alcuni popoli in Europa non ricerchino 
la sua, e v’ è in ciò da guadagnare il du- 
gento per cento. 

Ma quello che i Francesi non sanno , e 
che non può perdonarsi loro d’avere ignorato 
si a lungo, si è che appunto nelle provincie 
loro meridionali si compera quella salvia ven- 
duta a si caro prezzo all* estremila dell Asia. 
Al Capo è noto il forte guadagno che si trae 
da quella speculazione , e nel tempo stesso 
T ’ha saaly in grande abbondanza; dal ohe ne 
deduco che se quella saaly avesse le qua- 
lità della salvia di Francia, la nazione di 
cui parlo la preferirebbe per portarla alla 
Ghiua , perchè vi guadagnerebbe molto più. 

Comunque sia di questa speculatone , la. 
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pianta che mi aveva risanato dalla sche- 
ranzia è egualmente salutare per la guarigione 
delle piaghe. Di tanto m’ assicurò il mio dot» 
tore Ottentotto. Ma aggiunse che per far ter- 
minare la piaga e metterla al caso di rimar- 
ginare del tutto bisognava unire al cataplasma 
una certa quantità di grasso qualunque. Quel- 
l’ untuosità diceva egli è assolutamente neces- 
saria affinchè il rimedio produca il sno effetto; 
senza di essa diverrebbe inutile. 

Ma non è ella stranissima ed inconcepibil 
cosa che in sì infinita moltitudine di piante 
che coprono la superficie del globo , sì poche 
ve n* abbia di cognite , e che nel giardino di 
botanica, per esempio , il piò completo e bea 
provveduto, se ne conti appena trecentocinquanta 
che somministrino cibo o medicina all* nomo 
ed agli animali che rese domestici e che al- 
leva seeo 1 Ma ciò che deve destare ancor 
maggiore maraviglia si è , che in quel picciolo, 
numero di piante utili, se alcuna fu di un’u- 
tilità veramente importante per noi, se ne do- 
vette quasi sempre la scoperta ai selvaggi od 
agli animali. 

La mia malattia e là convalescenza durato 
avevano venti giorni per tutto quel tempo. 
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la mia gente non s’ era mai allontanata dalla 
mia tenda, nè avendo per conseguenza potuto 
andare a caccia di grosso salvaggiume , erano 
stati forzati a vivere dei miei castrati; non 
me ne rimaneva qnindi più ano , tutti erano 
stati mangiati , ed do- mi vedeva obbligato c 
• formarmi un altro ovile. 

Fortunatamente due o tre léghe distante 
dal mio campo , presso a quello stesso tor- 
rente del Kaussi era un’ orda presso la qnale 
io m’ era recato l’anno precedente, e che po- 
teva somministrarmi i nuovi castrati de’ quali 
aveva bisogno. Essendo già del tutto rimesso 
in salute, poteva andarvi in poche ore, e 
casi feci dopo avere rimunerato, come meglio 
potei, il Namachese al quale io doveva la vita. 

< Il capo dell’orda mi venne incontro. Aveva 
sul petto una gorgiera, e sotto il suo kros un 
bastone col pomo di rame del quale vedevasi 
soltanto 1’ estremità. A quel contrasseguo di 
servitù ed autorità , che Io faceva riconoscere 
per capitano Ottentotto istituito dal governo , 
riconobbi che stava per entrare nelle colonie; 
ma all’ umile e sommesso contegno riconobbi 
ancor meglio in esso lui un uomo avvezzo ad 
obbedire e strisciare. Il supplichevole tuono 
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eoo coi mi parlò, mi fece tosto pensare ch’ei 
venisse a lagoarsi de* suoi sudditi • de* suoi 
vicini ; nè sbagliava che' in un punto. Ei ve* 
niva a lagnarsi degli uni e degli altri. 

Quelli de’ coloni, di cui si doleva erano- 
quel Fan der Westhuisen , padre di Klaas- 
Baster , presso il quale era io stato alloggiato 
passando , ed Engelbrecht suo cognato.. I pa- 
stori dell'orda avevano lasciato fuggire per ne- 
gligenza taluno de’loro animali. S' erano que- 
sti rifugiati sulle terre di Fan der VFesthu* • 
seri , che unito a sua figlia , della quale ho 
parlato altrove , gli aveva uccisi a colpi di’ 
fucile; 

Ad un sì violento ed iniquo procedere io- 
riconosceva il metodo de’ coloni. Ma è d’uopo - 
convenire che il primo torto era de’mandriani. 
Naseep , che così chiamavasi quel Capo im- 
becille, aveva voluto rimproverameli, ma que- 
sti nel primo impeto della loro collera gli 
avevano strappato di mano il suo baston del 
comando e glielo avevano rotto sulle spalle. 
Tale era il rispetto che l’orde soggette all'au- 
torità del governo olandese portavano al ca- 
pitano investito della sua autorità. Il povere- 
Efaseep trasse di sotto al 6uo kras quel ba* 
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alone che aveva ricevalo ad aso bea diverso, 

e vidi infatti che gliene rimaneva solo la metà. 

Un momento dopo, giunsero quelli dell'orda 
per lagnarsi di ini ; ei tornò* ad imputarli 
tatti , ed insorse allora nn terribile tumulto. 
In mezzo a tatto quello schiamazzo di recri» 
ininazioni , m* era impossibile di comprendere 
una parola* Tutto quello che io poteva infe« 
rime si era che ognuno aveva la sua parte 
di torto. Ma che fare ? Io non era più in 
paese libero. Ove comandano le aatorità co- 
stituite se ne devono rispettare le leggi, bnone 
o cattive che sieno. Tutti mi assordavano di 
doglianze, e nella, mia situazione io non po- 
teva più ohe darvi retta per farle giungere 
all' amministrazione; Tutto- il rispetto che mi 
si dimostrava era inutile j io- non poteva dare 
ehe consigli e quindi nessun fratto poteva in. 
attendere dalla mia mediazione.. 

Se è vere che la felicità contribuisca a. 
rendere più sociale ed a ingentilire i costumi, 
è vero del pari che l’ oppressione deve ina- 
sprire il. carattere e cangiare gli uomini in- 
bestie feroci. Quegli odj , quelle discordie che: 
regnavano tra i poveri selvaggi mi sembravano* 
scusabili. Perseguitati dai coloni loro vicini. 


Digitized by Googl 


B1 L* VàILÌaITT 20^ 

clie abusavano dell’ armi da fuoco contro di 
essi, poveri, depredati, come non irritarsi 
per tante violenze ed oltraggi ? In mezzo alla 
loro collera , se la preadevano col capo , che- 
non ne aveva colpa , contendevano fra di loro 
ed infuriavano 1' uno contro 1’ altro. 

Nè già del solo bestiame ucciso o rubato 
lagnavasi l’ orda ; erasi inoltre scacciata colla 
forza da porzione del stio territorio. I vasti 
possedimenti che occupava Vander Westhuisen 
colla sua famiglia, quelli di suo coguato Eri- 
gelòrecht non erano che proprietà usurpate. 
Non solamente que’due coloni ne avevano scac- 
cialo l’orda, ma giornalmente ancora si ado- 
peravano per privarla di ciò che le rimaneva 
e particolarmente della Fontana dei Gigli sulle 
cui sponde aveva fabbricato il suo kraal. 

À tal fine la molestavano e tribolavano con- 
tinuamente colla speranza che a forza di ama- 
rezze ed insulti , 1’ avrebbero forzata ad allon- 
tanarsi e ad andarsi a stabilire altrove. Cosi 
dopo mille vessazioni , dopo aver perduto una 
parte del suo bestiame , que' poveri selvaggi 
vedevansi inoltre alla vigilia d’ essere scacciati 
dalla terra che gli aveva veduti nascere, e ri- 
dotti a cercare un più remolo asilo ove rima* 
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nere ignoti a qnei bianchi che avevano tanta 

ragione di abborrire. 

Io gemeva in adire il racconto di tanti 
Viali, ma come dissi non era disgraziatamente 
in mio potere 1’ apporvi rimedio. L* orda mi 
supplicò di abbonarmi colle due famiglie usur- 
patrici sul proposito. Io lo promisi, sebbene 
persuaso in anticipazione che nulla avrei ot- 
tenuto colla mia trattativa: 

Mi chiederanno forse qui i miei lettori per 
qual ragione Naseep non si fosse rivolto diret- 
tamente al governo onde ottenerne giustizia e 
riparazione. Io ne lo interrogai di fatto , ma 
mi rispose come io già m’ attendeva , ciocché 
mi provò che se 1* amministrazione emanò leggi 
favorevoli’ ai selvaggi non prese ancora le mi- 
sure necessarie alla loro esecuzione. 

- Sapposto ancora che un’ orda ohe volesse fare 
intendere le sue lagnanze non fosse impedita 
dalla distanza e dalla difficoltà d’ un lungo 
viaggio , quale speranza avrebbe ella mai ,' 
giunta al Capo, di far pervenire le sue ragio* 
ni all’ orecchie d ? un governatore attorniato di 
bianchi , che non vivendo tutti che d’ abusi , 
ed essendo unicamente interessati ad ingan- 
narlo ,r chiudono il passo alla verità , o non 
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permettono che giunga ove deve , se non che 
sfigurata ed alterata oltre ogni credere ? 

D’ altronde per un altro genere d* oppres- 
sione ancora più indegno , è quasi impossibile 
a’ poveri petenti di penetrare fino io città. I 
«doni hanno tutti il medesimo interesse, e si 
assistono a vicenda. Qualunque ingiustizia abbia 
eominesso uno di essi , è sicuro di essere ge- 
neralmente protetto. La deputazione dell 5 orda 
che è in viaggio per portare i suoi lamenti 
contro di essi trova ad ogni passo un ostacolo. 

Si perseguita, le si tendono insidie; ad ogni 
abitazione v* è un nuovo pericolo da superare. 
Insomtna non le rimane che di ricalcare le / 
sue vestigia se Don vuol essere sterminata. 

Ciò appunto avevano dovuto provare Naseejr 
ed i suoi, allorché dalla prima usurpazione di 
Vati der fVesthuisen , s' erano recati ad im- 
plorare giustizia. Poteva io forse sperare con 
sì fatale esperienza , che avessero osalo ve> 
aire a tentare il reclama una seconda volta , 
o che le due famiglie auimate dal buon esile 
della loro iniquità avrebbero fatto case delle 
mie rimostranze ? * . i 

In sì spiacevoli circostanze non mi rimaneva- 
che consolare quell’orda, vale adire esortarla) 


Digitized by Google 



*12 Ti AGGIO 

alia pazienza, e rammentarle latta qaella sequela 
di circospezioni e di rignardi di coi non fa più 
caso chi li pronnncia che chi li ascolta. 

Io mi fo un dovere di inserir qui le prin- 
cipali particolarità di questo aitare, ed il mio 
fine è troppo nobile per non essere rispettato. 
Il mio secondo viaggio giungerà in Olanda come 
vi giunse il primo , e come il primo sarà forse 
letto da molli fra gli amministratori della Com- 
pagnia. Procureranno quindi essi forse di por 
rimedio ad abusi di cui non avevano sentore, e 
che certamente non è loro intenzione di man- 
tenere. 

Allorché di ritorno in Europa, e giusto in 
Amsterdam, dissi ad uno di essi che al Capo 
mancava il numerario minato, e che il com- 
mercio interno dalla colonia si risentiva di 
tale scarsezza ; l’ amministrazione fece tosto co- 
niare per due o trecento mila lire di monete 
d’ argento di poco valore, la cui spedizione fu 
ordinata innanzi ancora cb’ io sapessi che fo». 
sero state fabbricate. Nè dubito punto che ap- 
pena informata del genere d’ ingiustizia di cui 
parlo , non si dia tutta la premura di porvi 
riparo con savie leggi , e che non lodi il zelo 
d’un viaggiatore che dopo aver detto il bene 6enza 
adulazione , svela anche il male, ma senza livore. 


Digitized by Googte 



DI LR VaILLART il'3 

Quell’ orda con tutte le sue perdite posse- 
deva ancora un numeroso bestiame. Naseep 
roi pregò anzi d’ accettare due buoi, una vacca 
grassa e quattro castrati. Non volli prendere 
i buoi , ma ricevetti la vacca ed i castrati e 
li destinai al pasto della sera. Era mia inten- 
zione di dare una festa e di far sì che gli od) 
fossero mitigati dall* allegria. 

Nè m’ ingannava nelle mie speranze ; ap- 
pena scannate quelle povere bestie cominciò 
la danza , e continuò tutta notte facendo di- 
menticare la risse della giornata. II dì susse- 
guente vidi quegli stessi individui all* orda loro, 
già riconciliati con Naseep. E però da dirsi 
che era stato il primo a fare qualche passo. 
Tra i regali che io gli aveva fatto era com- 
preso un ruotolo di tabacco , ed ei lo aveva 
subito distribuito a porzioni eguali fra’ suoi 
colleghi , e questa inaspettata liberalità gli 
aveva conciliato tutti gli animi. 

Prima di partire comperai i castrati de’ quali 
bisognava , indi per impegno di mantenere la 
promessa fatta di parlare alle due famiglie 
usurpatrici , mi recai presso Engelbrecht. 

Parve eh’ ei mi rivedesse con piacere e mi 
fece molta accoglienza. Ma prima di corrispon* 
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•fiere alle sue pulitezze , credetti dolerlo in- 
formare del motivo della mia visita , e dichia- 
rargli tutta la parte che io prendeva nella 
causa de* Selvaggi. Ei si scolpò col dirmi che 
non era a lui diretta l' imputazione d* averne 
ucciso i buoi , e tutta la colpa era da lui 
addossata a Van der fVesthuisen. E qaanto 
alla sua tenuta, se era terreno usurpato, ei non 
aveva colpa neppur di ciò, perchè 1* aveva ri- 
cevuta da suo cognato. 

Con tali difese vidi che non v'era trattativa 
nè accomodamento da sperare. Per conseguen- 
za non credetti di dover rimanere più a lungo 
e- continuai il mio viaggio. Ma ai primi passi 
fatti dal mio carro , essendosi accorto Engel- 
$recht che io aveva due cattivi buoi da timo- 
ne , mi offerse di darmene due altri , se io 
voleva cedergli in cambio uno de* miei cavalli. 

A. dir vero que’ due buoi erano veramente 
oaltivi , e più e più volte avevano quasi rove- 
aciato ed infranto la mia vettura. Non pertanto 
la proposizione era svantaggiosa per me, seb- 
bene non avessi più bisogno di dne cavalli , 
gosì vicino al Capo ; ma qualunque dei dne 
valeva più che i due migliori buei d* Engel - 
irecht. Non si poteva dire se non che eran# 
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magri , conseguenza necessaria degli stenti del 
viaggio ; del resto erano sani ed avevano bue- 
na ed intatta l’unghia e la zampa. 

Quest’ espressione d’ unghia in buone state 
sorprenderà la maggior parte de* miei lettori , 
ed ha quindi bisogno di spiegazione. 

Per comprenderla convien sapere che al 
Capo e nell’ interno della colonia non -si fer- 
rano giammai i cavalli. Talmente è dura 1* un- 
ghia loro che qualunque strada facciano , han 
sempre il piede sicuro. Perciò sebbene vi sie- 
no maniscalchi , non servono che a medicare 
l'animale offeso ed a racconciare le vetture. 

Questa proprietà d* un’ unghia inalterabile 
dipende ella forse dal cibo dell' animale ? Io 
non lo credo. L’ animale si mantiene come in 
molte parti d' Europa , con orzo , paglia o 
fieno ancor verde. Solo non mangia avena , 
perchè questa specie di grano non riesce in 
Africa e non vi si coltiva. 

Dipenderebbe forse dal clima, o gli sarebbe 
forse comune coi cavalli arabi da' quali rico- 
nosce l’ erigine ? Non oserei dirlo. Ma posse 
ben dire che i miei dopo quindici mesi circa 
di viaggio, dopo caccie forzate, dopo strade 
quasi sempre per le rupi e pei sassi , e per 
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detestabili sentieri , riportavano al Capo Y un- 
ghia loro sana ed intera come quando n’ eran 
sortiti. 

Il bisogno che aveva di buoi da timone mi 
fece fare il contratto , e presi poscia la dire* 
zione della casa di Van der Westhuhen , 
sebbene non mi lusingassi di ottenere da quel 
vecchio più che non aveva ottenuto dal sno 
congiunto. Non era lontano che due leghe e 
mezza. Ma appena aveva io fatto tre o quattro 
cento passi , uno de’ nuovi buoi , in sito di 
discesa , tratto dal peso del carro , cadde al 
suolo. 

Questo accidente nulla aveva di straordina- 
rio. M* era più volte accaduto, e si deve aspet- 
tarselo allorché si viaggerà in paesi ove non 
è segnata la strada. In simili casi i conduttori 
fermavano la ruota dinanzi onde impedire che 
l’ animale ne venisse schiacciato ; ma qualche 
volta non poterono giungere a tempo ; la ruota 
passò dunque addosso al bue , e gli spezzò la 
coscia. 

Il male era senza rimedio ; diedi dunque 
ordine che si staccasse il bue ferito , e che ab- 
bandonatolo sul sito vi si sostituisse uno de’ miei. 
Ma l’altro non vedendosi più a fianco del 
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vecchio amico, ricusò di tirare in compagnia 
di quello che non conoscerà. Tatti i mezzi 
furouo impiegati per vincerne la resistenza , 
ma invano. Dopo molto tempo e molta fatica 
gettata , convenne staccarlo e riprendere il 
viaggio coi due soliti buoi. 

In conseguenza non mi rimaneva più del 
mio cambio ohe un bue reso inutile , ed aveva 
poi un cavallo di meno. 

1 barattatori ottentotti che mi seguivano , fu- 
rono i soli che gioissero del caso. Il bue ti- 
moniere abbandonato diveuiva per essi un’ ot- 
tima cuccagna , e restarono quindi indietro 
onde profittarne , e forse internamente avranno 
bramato che di tempo in tempo avessi prov- 
veduto per tal modo ai loro pasti. 

Non mi rimaneva piò che uà’ ora di strada 
allorché vidi in una valle una capanna otten- 
totta, affatto isolata, e presso alla quale pasceva 
una greggia. Mi inoltrai , e mi sorprese il tro- 
varvi una giovine grande e bella. Era la figlia 
di Van der fVesthuisen testé mentovata, quello 
stessa che per più giorni aveva gareggiato coi 
piti intrepidi bevitori, tracannando colla stessa 
loro indifferenza l’ acquavite di Pinard. 

Era infaticabile cacciatrice , e poteva stan- 
Tom. IV. io 
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care una gazzella bea grande al corso. Se 
qualche Boschjesmano si faceva vedere , s’ar- 
mava d’un fucile , gli inseguiva , e dava loro 
la caccia dovunque gli avesse trovati. Se cre- 
deva di avere qualche torto da vendicare so- 
pra un’ orda , la trattava come il Boscbjesma- 
no; era quindi temuta ne’ contorni. 

In que’ giorni quella donzella abitava la 
capanna solitaria della valle , e custodiva i 
castrati ed i buoi di suo padre, senz’ altra 
suppellettile che una stuoja ed un facile. Io 
la riconobbi tosto ; ma ella che mi rivedeva 
con una barba di quattordici mesi , durò più 
fatica. 

La lasciai dopo aver passato qualche istante 
nella sua capanna , e giunsi all’ abitazione del 
padre, ove fui ricevuto con tutte le dimo- 
strazioni d’ amicizia. Vedendo dalla mia fisono- 
mia pallida e scarna che io * sortiva da una 
malattia, mi offrirono gentilmente di passare 
qualche tempo presso di essi ; ed io accettai 
tanto più volontieri quanto che dalla mia con- 
valescenza in poi non mi era pasciuto che di 
latte , e che le mie vacche essendone quasi 
tutte senza , non potevano più somministrar- 
melo. 
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Per la prima volta rividi allora il pano. 
Era un anno che non ne aveva mangiato, cioè 
dall* ultimo mio soggiorno presso quella fami- 
glia ; bagnai quindi deliziosamente quello che 
trovai colà , in un latte fresco e puro , e quel 
pasto semplice e parco mi parve squisito. 

Klaas Baster era stato accolto assai bene 
dalla sua famiglia e dalla sua stessa matrigna; 
ciocché gli fu cosa gratissima perchè gli fa- 
ceva sperare che la riconciliazione che io gli 
aveva procurato durar dovesse anche me lontano. 

Tutto contribuiva in quel mio ritorno a 
farmi dimenticare gli stenti e gli ostacoli ai 
quali era stato sk di sovente esposto. L’erba 
ed i fiori ricoprivano que’ campi incolti già « 
senza vita , ed il mio sguardo s’arrestava pia- 
cevolmente sa quella terra ravvivata e fecon- 
da. Sicuro allora di aver sempre bestiame 
qualunque strada avessi preso , risolai di cam- 
biare, e recarmi al Capo per una parte di- 
versa da quella percorsa venendo. 

Oltre il piacere di passare e conoscere nuovi 
paesi , nutriva ancora la speranza di trovare 
a caccia di che aumentare le mie collezioni. 

Volsi dunque al sud-uest, e dopo quattor- 
dici leghe di cammino , nelle quali impiegai 
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ire giorni giunsi sol Groene -Rivier , fiume 
Verde. Ma quanto andava io ancora lontano 
dal vero con qnelle fantastiche chimere 1 

La prima cosa che vidi arrivando fu pa- 
stura d’elefante ancor tiepida -ciocché mi in- 
dicava non essere lontano di là taluno rii 
quegli animali. -Presi meco Swanepoel , e -senza 
perder tempo., andai finché si piantava il cam- 
po e rintracciarne e seguirne -le vestigia. Chi 
m’avesse vedalo partire in tal modo seguite 
da un sol uomo, avrebbe potato credere che 
andassi ad uccidere un coniglio od una lepre. 
In altri tempi non avrei scherzato tanto col 
pericolo ; ma a poco a poco si fa petto di 
bronzo* ed i più gran rischj diventano allora 
naturalissima cosa. 

Non si erano fatti -trecento passi che scor- 
gemmo cinque elefanti fermati in mezzo agli 
alberi in riva al fmme. Ognnno di noi dne 
ne mirò uno. Al romore del colpo accorsero 
i miei altri cacciatori , e trovarono il mio 
Swanepoel che tenuto da essi fino allora sol- 
tanto come un buon diavolo atto solamente .a 
custodire i mici polli , li reso invidiosi addi- 
tando loro l a elefante ebe aveva ucciso , ed 
interrogandoli -se sarebbero capaci di tirare st 
giusto. 
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Gli animali morti erano due maschj di egoale 
altezza e grossezza all'incirca, alti dieci piedi 
ciascheduno. È questa la grandezza ordinaria 
degli elefanti d 1 Àfrica ; quelli di undici o do- 
dici piedi sono piuttosto rari. Ma non essendo 
quelli da noi uccisi di eguale età , le loro zan- 
ne erano assai disuguali. Quelle dell'uno pe- 
savano settanta o ottanta libbre , mentre quello 
dell'altro non ne pesavano che trentacinque 
o quaranta. 

Ciò che mi provava ancor meglio la diversa 
età si era che le zanne più grandi erano quasi 
piene; e che le altre eranp interiormente vuote 
fino a due terzi della loro lunghezza. Infine- 
il più vecchio aveva i suoi denti mascellari- 
quasi consumati; e 1* altro ben conservati ed 
interi. L’avorio- degli elefanti vecchi per essere- 
più compatto^ e- pesante sì vende anche a più- 
caro prezzo. D’ altronde per la stessa ragione 
è suscettibile d’un più bel lucido è più bianco* 
ed ingialla men facilmente. 

Il fiume Verde era coperto d'uccelli acqua- 
tici di ogni sorta ; e particolarmente di pelli- 
cini; fenicopteri ed oche selvatiche. Vi trovai 
anche il pavone di palude, l’airone porporino- 
a col pennacchio * 1' airone cornane e la cica- 
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gna bruna , tutti della medesima specie di 
quelli d’Europa uè minimamente da essi di» 
Versi. 

Gli elefanti morti mi procurarono molti uc- 
celli di rapina.' Io m’ era fabbricata una pic- 
cola capanna di fogliame a tiro del cadavere x 
ed ivi andava ad appiattarmi e ad attendervi 
quelli di tali volatili che fossero venuti a pa- 
scersi divorandoli. Dalia mattina alla sera ca- 
lavano a centinaja , ed io tirava contro di, 
quelli che mi parevano meritare la preferenza. 

In tempo del soggiorno da me fatto sul fiu- 
me Verde, cambiai più volte accampamento, 
e percorsila tal modo, otto o dieci leghe delle 
sue rive. Me ne discostai alla fine , e mi por. 
tai a quelle dello Svparte-Doorn , la Spina 
nera > -dove appunto aveva incontrato la pri- 
ma volta Pinard. Passai colà la notte , ed il- 
dì susseguente mi diressi verso le montagne 
che avevamo al snd. Trovammo pessime le strade 
sì per noi che per le nostre vetture , e si 
giunse dopo sei ore del più faticoso cammi- 
no alle radici d’ una catena d’aridi monti, 
le oni rupi di nudo sasso e rossigno, pit- 
torescamente affastellate l’una sull’altra, pre- 
sentavano l’aspetto più singolare e bizzarro; 
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ma erano veri ricoveri da Boscbjesmani. Nel 
mirarle io pensava entro me stesso che biso- 
gnava stare grandemente in guardia, e non per- 
tanto con tutta la mia diffidenza mi trovai preso. 

Si stava piantando il campo. Io frattanto, 
veduto qualche picchio di una specie rara, 
che denominai picchio di roccia, gli inseguii , 
e mi trovai insensibilmente su d’ una sommità 
donde dominava il mio campo ; quand* ecco 
tirare in segno d* allarme tre colpi della mia 
grossa carabina. Volgo gli occhi da tutte le 
parti , e vedo da un lato la mia gente correr 
tutta in disordine , e dall’ altro alcuni Bosch- 
jesmani che rapito avendo i miei buoi , li 
facevano entrare in una gola tra’ monti nella 
quale sarebbero tosto scomparsi. 

Scendo precipitoso dal monte e trovo giun- 
gendo Klaas che veniva a briglia sciolta a 
darmi avviso del caso. Mi cede il cavallo, 
vi monto sopra e lo dirigo di galoppo verso i 
Boschjesmani ; ma appena fatti cinquanta passi 
il cavallo mette il piede in un buco di porco- 
spino , cade e mi getta in terra da una parte. 
Il colpo preso cadendo fu per me sì forte 
che non poteva movere il braccio , e credetti 
avere slogata la spalla sinistra. Klaas viene a 


Digitized by Google 



ViAceio 

me, gli orbino di montare a cavallo ed io 
ritorno al oampo, fuori del caso di prender 
parte alcuna a quell* avventura , e lasciando 
alia mia gente la briga di trarsi come potè*- 
vano d'impiccio. La cosa non terminò cbe a 
notte, e seppi con grande rammarico cbe due 
dei Boscbjesmani erano stati uccisi ; i buoi fu- 
rono ricuperati ad eccezione di tre , mancanza 
della quale non ci accorgemmo che il dimani 
all’ora della partenza. 

Onde evitare cbe i ladroni rinnovassero il 
]oro tentativo, io partii allo spuntare del gior- 
no ; ed avendo camminate per sei o sette ore 
giunsi ad un sito ove fai inooutrato e rico- 
nosciuto da alcuni Ottentotti dell'orda di Klaat 
Batter. Si seppe da essi cbe quell’ orda aveva 
lascialo le montagne del Naraero , e che si 
era stabilita cinque leghe lontano- dal sito ove 
io mi trovava allora. 

Siccome il Bastar era ancora, meco, io non 
poteva a meno , dopo quanto gli doveva pegli 
importanti servigi resimi, di ricoadurlo fra le 
braccia di sua moglie, de* suoi figli od amici. 
Mi recai dunque all’ orda. Il suo ritorno vi 
cagionò una indicibil gioja , che fu tanto più 
grande , perchè si credeva già che fossimo» 
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morti , e si aveva già disperato di rivederci. 
Aazi eoa qaesta persuasione si aveva credute 
di poter cangiar silo e piantarsi altrove. 

Le persone di quell’ orda' ci diedero un’al- 
tra nuova che mi riesci ancor più grata della 
prima ; ed era che il buon Schoenmaeker era 
pur esso sceso dai monti*, ed aveva fissato il 
suo domicilio nelle vicinanze. Ansioso di ri- 
vedere quell’ onest* uomo eh’ io tanto stimava , 
e verso il quale aveva tante obbligazioni t ne 
andai in traccia e lo abbracciai col più sin- 
cero affetto; 

La riconoscenza pei servigi prestatimi, non 
aveva bisogno d’ altro stimolo onde interessar- 
mi per Idi. Ma il vederlo in mezzo alle sne 
mogli e figli , buon padre e buon marito , mi 
rese aocor più bramoso di essergli utile. 

Gli parlai del disegoo da me formato d» 
sollecitare grazia per lai presso il governo, e 
di ottenergli il permesso di rientrare nella co- 
lonia. Ei mi ringraziò , con commozione della 
buona mia volontà. Ma sebbene fidasse molto 
nell’ amicizia del colonnello Gordon , e mo- 
strasse aocor più fiducia nel zelo che mi ani» 
ma va, non contava gran fatto sulla possibilità 

10* 
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di tal grazia , perchè non se n* era ancora 

veduto esempio. 

lo lo esortai a star di buon animo , prò* 
testandogli che avrei pesto tutto l’ impegno 
nelle mie istanze. L’ interessamento che aveva 
nuovamente destato in me era anzi tale che 
non più dubitando della felice riuscita , gli dissi 
che in breve avrebbe ricevuto mie nuove , e 

10 oonsigliai a tenersi pronto alla partenza. 

Egli ascoltava, non senza lasciar cadere qnal- 

che lagrima , le mie promesse consolatrici. 
Ma il timore che non avesse a corrispondere 

11 fatto predominava in lui, e la sua immagi- 
nazione tormentata da tanto tempo dalle più 
mortali inquietudini, gli affacciava mille larve 
eh* io difficilmente riesciva a distruggere e 
eh 1 ei medesimo non osava combattere. 

Onde dissipare quei negri pensieri ed av- 
valorarlo, richiamai la sua attenzione ad un 
altro oggetto. Gli parlai del suo piccolo ro- 
mitorio presso all’ Orange , e gli raccontai la 
mia avventura col viaggiatore ,* gli dissi che mi 
era reso garante del suo assenso per Ini di- 
sponendo del luogo in favore di quella infe- 
lice famiglia , perchè non dubitava , dopo i 
tratti d’ amicizia da esso lui ricevati eh’ ei non 
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confermasse la donazióne , sebben fatta senza 
il di lai permesso. L' approvò di fatti senza 
titubare un istante. 

» Quando arrivai , mi disse in qnei deserti, 
5» era appunto come i vostri protetti senza 
» asilo o risorsa. Le disgrazie mi fecero com- 
5* prendere cos’ è disgrazia , e non so che Io- 
» darvi del buon uso da voi fatto del mio 
» picciolo possedimento in riva airOrange. 
» Fossa quell’asilo conservare lungo tempo la 
» memoria del suo fondatore c di colui che 
» lo consacrò con un atto di beneficenza ! » 
Klaas Basùer mi aveva accompagnato presso 
Schoenmaeker ; vedendomi vicino a riprendere 
la mia strada verso il Capo , mi chiese il per- 
messo di ritornare a casa sua , ed io vi con- 
sentii tanto più volentieri che ormai non aveva 
più bisogno di lui. Prima che ci separassimo 
gli regalai una certa quantità di polvere e 
piombo, grani di vetro per sua moglie e pei 
suoi figli, e due de' miei cani che si era affe- 
zionati nel corso del viaggio. Non avendo più 
comoda strada per le mie vetture di quella 
del fiume degli Elefanti , mandai innanzi la 
mia carovana ed i miei carri con ordine di 
battere precisamente lo stesso sentiero da noi 
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Ja primfr volta tenuto , e <3* attendermi io riva- 
ai fiume* Ed io, coll'intenzione di scorgere 
il paese e recarmi al fiume per diversa strada, 
m’ internai tra le montagne , con sei soli" dei 
miei Ottentotti e qualche cane. 

Non. avevamo con noi che polvere e piombo, 
ben determinati di dormire a cielo scoperto e 
di vivere unicamente della nostra caccia. 

La prima notte dormimmo sull’alto dèf 
monti ov' era 6tato un kraal di Klaas Bastar, 
e vi patimmo molto freddo, Avvezzi da lungo 
tempo alla elevata temperatura del piano , et 
faceva grande impressione 1* aria rigida di 
quell’ alta montagna , ed il peggio si fu che 
non vi erano legna secche per accendere un 
po' di fuoco.. Per buona sorte le bovine già' 
disseccate del bestiame che aveva dimorato' 
lungo tempo colà ci somministrarono una ma- 
teria combustibile , il cui mite calore ci difese 
un poco. 

Un’ altra disgrazia fb quella che mancasse 
affatto la salvaggina tra quei monti, la tre 
giorni non trovammo da ammazzare che una 
gazzella kainsì , ciocché fu una ben leggera 
provvigione per sette persone. Infine la nostra 
penuria si fece tale che risolvemmo d* andare 


Digitized by Google 



DI LE VaILOiTT i'i’ij' 

ciascheduno per Te nostre e cacciare ognuno 
per proprio conto. 

Klaas per attaccamento a me volle aecompa* 
guarnii. Noi predammo tre picchj eseilodole; 
efl i miei cacciatori avrebbero potnto fare una 
preda migliore della nostra andando a caccia 
di damani ; ma avidi di qnalche cosa di più 
grosso , trascurarono questa risorsa per non 
attendere che alle gazzelle. Tutti ritornarono 
co’le mani vnote doppiamente affamati pel 
precedente dicano e per 1‘ esercizio violento 
che avevano fatto. 

Mi doleva infinitamente di non poter -divi- 
dere con essi il prodotto della mia caccia ; 
ma se bastava appena a Klaas ed a me , come’ 
mai farla servire ad altri cinque individui ? 

li tale occasione ebbi a comprendere quali 
effetti aver possa quel bisogno crudele cbe 
chiamasi fimo. Intesi da un celebre naturali- 
sta , Kamè de Lìsle , del quale si piange da 
noi la perdita ancora recente, cbe durante l’ as- 
sedio di Pondichery del 1761, s’ era trovalo - 
in caso dì riputare felicità l’aver potuto com- 
perare a peso d’ oro un' vecchio pajo di cal- 
zoni di pelle , cbe divise per umanità con tre 
ufficiali suoi amici. Restava a* miei Ottentotti 
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la pelle della nostra gazzella; in mancanza 
tl’ altro cibo 1’ afferrarono, e posta al fuoco col 
pelo tale qual era la divorarono tutta. 

L' odore di quel pelo bruciato spandeva 
intorno un’ infezione che mi rivoltava lo sto- 
maco. Gli stessi miei affamati compagni ne 
parevano nauseati. Tuttavia io li vedeva tirare 
e squarciare , coi denti e colle mani, quella 
schifosa pelle. In altre circostanze , i convulsi 
movimenti coi quali la loro ripagaanza accom • 
pagnava quegli sforzi mi avrebbero forse fatto 
ridere. Ma nella nostra situazione mi cagiona- 
rono il più gran dolore, e mi diedero un’idea 
delle terribili estremità alle quali può ridurre 
la fame. 

La posizione in cui ci trovavamo mi fece 
pentire d’ essermi separato dalla mia carovana; 
poiché per poco che fossimo ancora obbligati 
a tirare contro i piccioli uccelli per vivere , 
presto dovevano maucarci le munizioni, ciocché 
ci avrebbe posti nel più grande imbarazzo ; 
ma fortunatamente avendo acquistato terreno 
verso levante scorgemmo uella pianura dall’ al- 
tra parte delle montagne parecchie abitazioni 
Coloniche. Tal vista sparse la consolazione in 
volto ai nostri cutivori. Si discese e si abbordò 
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alla più vicina che già imbruniva. Ma al ve- 
derci fummo presi per Boscbjesmani o ladroni 
che venissero ad assalire e derubare 1’ abita- 
zione ; si aizzarono i cani contro di noi e quasi 
quasi fummo rioevnti a colpi di fucile. 

Per buona sorte la mia muta tenne in freno 
quella dei coloni. Il padrone , accorso quindi 
ei medesimo, e riconosciutomi per Europeo, 
fece ritirare nomini e cani e mi venne incon- 
tro. Egli aveva inteso parlare del mio viaggio. 
Appena dissi chi io era , mi fece mille scuse 
e mi pregò di entrare in casa sua ; io lo pre- 
gai dal canto mio di far tosto dare qualche 
cesa da mangiare alla mia gente. Ei sì prestò 
generosamente alla mia richiesta , e ci accolse 
anzi con tanta amicizia che passai la notte 
nella sua abitazione. 

Alla mia partenza , volli in qualche modo 
pagare ; ma non contento di ricusare ogui cosa 
ogni attestato della mia riconoscenza, volle 
anche dare alla mia gente come viatico , un 
pane ed un quarto di castrato. Quanto a me 
mi aveva veduto mangiare burro soltanto ; ne 
aveva fatto di fresco e mi pregò d’ accettarne 
un vaso. 

Io tornai al monte perchò potendo sco- 
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prire dall* alto quel fiume degli Elefanti* 
ove forse era arrivata la mia carovaoa , 
doveva riescirmi pifi facile di trovare la dire- 
zione. Sì ebbe ancora A camminare' tre giorni, 
senza nessun interessante avvenimento j se si 
eccettui una notte passata presso una bella' 
sorgente, piena di quegli arbusti le cui frutta 
chiamansi nel paese Wolfs-gìft , veleao di lupo'. 

Questo nome viene dalla proprietà che ha 
quel frutto, torrefatto che sia dai sole , di dar 
fa morte agli animali carnivori che ne man- 
giano. Si fanno arrostire come il caffè. Si ri- 
ducono anche in polvere dèi pari, e se ne 
spargono le carni , che espongonsi' là notte 1 
alla voracità di quegli animali. Specialmente 
alla jena ed al jakall è destinata' quell’ esca^ 
Appena ne mangiano , si' gonfiano eccessiva- 
m e m te e mojono più 0 men presto , secondo* 
la quantità divorata. Finalmente si ravvisarono* 
da noi certi grandi alberi, che colle sinuosità' 
che formavano, sembrava costeggiassero un fiu- 
me. Colla certezza eh’ esser dovesse il fiume' 
degli Elefanti , scendemmo Te montagne* per 
guadagnarne le sponde. Secondo il mio calcolò* 
io non credeva d* essere andato tanto in su 
e d’ avere incontrato il fiume tanto superiore 
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Mente all’ abitazione di Van Zeyl, ove tolta 
la mia gente e le mie vettore mi attendevano 
da tre giorni* 

< La mia carovana erasi diminuita di molto* 

I negozianti dopo avere passato il fiume , si 
erano recati alle rispettive loro orde* e non 
avevano lasciato ohe due di loro al campo 
perchè mi vi aspettassero e ricevessero da me 
in danaro o in restituzione- 1 * equivalente del 
tabacco che mi avevano venduto sull* Orange; 

Àvrei bramato di render loro altrettanto 
tabacco, onde non obbligarli a gire nelle co* 
Ionie per comperarlo , ma per poterlo fare 
avrei dovuto comperarne io medesimo. L’ abi- 
tazione di Van Zeyl n’ era mancante ; ma 
fui informato- che ne avrei trovato non lungi 
di là presso un altro colono. Mi vi recai a 
cavallo , e ne feci provvista al prezzo esorbi- 
tante di un escaling d* Olanda ,012 soldi di 
Francia la libbra. Pagato cosi il mio debito 
co’ miei compagni di viaggio, mi recai ad 
Heere-logement , a quella grotta naturalmente 
tappezzata da uu albero enorme che altrove 
già descrissi. 

r Tutto era verde in quella parte, come puro 
bai quelle che aveva trascorse. La oosa era» 
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quindi ben diversa dal tempo del mio primo 
' passarvi. Ma i coloni vioini , onde risparmiare 
i proprj pascoli , vi avevano fatto condurre il 
loro bestiame , eh* era sì numeroso che aveva 
guastato tutto. I mandriani mi avvisarono anzi 
che se per ritornare al Capo avessi tenuto la 
via ordinaria, avrei incontrato da per tutto 
il medesimo inconveniente per le mie bestie, 
e mi consigliarono di stare pii verso il snd- 
uest , dalla parte di’ Ferloore- Volley , Lago- 
perduto, ove i pascoli avevano sofferto meno, 
ed ove doveva io quindi trovare ciò che poteva 
occorrermi. ~ • 

Coll' impazienza nella quale io mi trovava 
di far ritorno al Capo , una tale deviazione , 
che mi faceva perdere alcune giornate m’ era 
oosà un po J contraria. Ma convenne rassegnarsi. 
In due giorni giunsi a Verloore Valley , gran 
lago separato dal mare da una semplice lingua 
di terra formata di tomboli. 

ir lago e le sue rive erano coperte d* uccelli 
d’ ogni specie , ed io sperava di trovarne per la 
collezione del mio gabinetto , ed avere così un 
compenso agli inciampi del viaggio. Vi trovai 
infatti non solamente tutti gli uccelli veduti 
sol Gume Verde, ma tutte le gallinelle e fola- 
ghe d’ Europa , varie specie di podiceps quella 
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specialmente chiamata dai naturalisti cornutus, 
ialine una specie particolare di diomedea. 

Porta qaesta no pennacchio di piarne strette 
e lunghe che le coprono la testa dai lati , e 
eh’ ella alza o abbassa a piacere. Quella specie 
medesima di diomedee trovasi alle Terre Ma- 
gellaniche , ove è stata veduta dal celebre 
Bougainvìlle , che ne parla sotto il nome di 
diomedea saltatrice. Bouffon ne dà una breve 
descrizione sotto il nome medesimo , e la rap- 
presenta poscia nelle sue tavole colorite sotto 
quello di diomedea capelluta di Siberia. 

Trovavasi inoltre sul lago una grande quan- 
tità di diomedee d’altra specie, cioè di quella 
stessa di cui feci menzione parlando della baja 
di Saldanh», che ha nel corpo un copiosissimo 
grasse. Io non dubito che se i coloni del vi- 
cinato si dessero alla caccia di quell’ uccello , 
farebbero del suo grasso nn soggetto di lucrosi** 
simo traffico. E 1* utile sarebbe tanto più sicuro 
perchè la diomedea è assai sparsa nelle parti 
occidentali , ed è si famigliare che si lascia 
abbattere senza fuggire , e talvolta prendere 
anche colle mani. -Ciò serve di' prova che col- 
1* industria e colla destrezza si potrebbero tro- 
vare mezzi poco dispendiosi per quella caccia; 


Digitized by Google 



356 Viaggio 

che sarebbe facile risparmiare anche la polvere 
ed il piombo, e che diventerebbe quindi van- 
taggiosissima; 

Il mio soggiorno a Verloore Valley mi pro- 
curò una grande quantità di uccelli acquatici 1 
di' varie specie particolarmente il porphyrìo* 
ohe vi abbonda e che è ottimo a mangiarsi. 
11 lago formicela infine di tutti gli uccelli» 
di maremma cbe si trovano sparsi qua e là in- 
tutto il resto di quell* parte del mondo. E- 
quelle il vero soggiorno d’ un ornitologo che- 
bramasse formare io breve una collezione com- 
pleta- di tutti i palmipedi ed uccelli palustri 
dell' Africa. Io mi vi. procacciai anche una» 
bella specie di falcbetto capelluto che vive di soli> 
graaehj. e pesci, eh’ ei prende pescando, come 
il frosone il falco pescatore ed il nibbio.. 
Passai undici, interi giorni in riva a quel lago- 
e vi impagliai centreDtadue individui tra gran- 
di e piccioli ; nè aveva braccia bastauti per 
la grande quantità d’ uccelli che i miei caccia- 
tori mi recavano tutti i giorni., nè poteva- 
avere il piacere di abbatterne un solo di mia- 
mano ,. tanto era occupalo iu prepararli. 

Trovandomi così vicino alla baja di S. Eie» 
aa. voLli farvi uua gita. In conseguenza, diedi 
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Online alla mia gente di andare allo Swart 
Land e di attendermi colà. Swanepoél fu in- 
caricato di quella condotta. Ei doveva deporre 
la carovana presso V. amico Slaber , ove pro- 
misi di recarmi ; ma doveva poi andare senza 
più al Capo , a dare a* miei amici la nuova 
del mio ritorno , e prendervi le lettere che 
dopo quindici mesi di lontananza potevano es- 
sermi giunte. Frattanto era mia intenzione di 
prender pratica della baja di S. Elena , che 
non conosceva ancora, ed alla quale era troppo 
■vicino, per non avermi a rimproverare un 
giorno , se avessi omesso di recarmivi. ; 

Anche questa volta , uon presi meco che 
qnei medesimi cacciatori i quali mi avevano 
■ultimamente accompagnato. Giunto alla baja 
la esaminai per intero visitandone tutte «le si- 
nuosità. Kolbe che non era geografo più di 
quello fosse naturalista , e che non aveva 
veduto S. Elena , come non aveva veduto le 
colonie, dice che il Berg-rivier mette foce al 
nord di quella baja , e per tal modo lo rap- 
presela sulla sua carta. Ma sbaglia in ciò 
come in mille altre cose. Il Berg sbocca nella 
parte sud di S. Elena , e di più qnesta baja 
ò in generale mal collocata in tutte le carte 
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marittime ; la sua posizione differisce di pivi 

di quindici minuti in latitudine. 

Quel fiume eh'* io rimontai bene in su è 
ostrutto da boscaglie di .canne , tra le quali 
vanno a ritirarsi e nascondersi gli ippopotami. 
Il governo temendo che si distruggessero que- 
gli anfibj , e volendo conservarvene la specie , 
ne proibì la caccia sotto pena pecuniaria. 
Questa proibizione avrebbe la sorte di tante al- 
tre se le difficoltà locali non fossero una proi- 
bizione più efficace. L’impossibilità di pene- 
trare a traverso que’canneti ne tiene lontani 
i cacciatori , e questo ostacolo assicura la pro- 
pagazione degli ippopotami più che tutte le 
leggi quasi sempre trasgredite , e delle quali 
si sa di poter temprare il rigore [con venti- 
cinque o trenta risdalleri. 

Percorsa la baja di S. Elena mi recai sem- 
pre costeggiando il mare a quella di Saldanha; 
ambe le baje erano ripiene di balene- caccia- 
lotti. Nel seno solo di Hoetjes-bay ne contai 
trenladue che stavano guizzando sull’ acque; e 
fa stupore che i governatori del Capo non ab- 
biano giammai pensato a questo ramo di com- 
mercio che sarebbe assai lucroso ; ma biso- 
gnerebbe lasciarlo ai coloni , e non riservare 
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alla compagnia che qualche gabella sulla pesca. 
Giova sperare che il governo olandese abbia 
ad occuparsi un giorno seriamente di quell’ in- 
teressante colonia ; non si tratta d' altro che 
di non inceppare le speculazioni degli abitanti , 
di non vincolarne l'industria, e poi quella parte 
d’ Africa diverrà la più florida del mondo in- 
tero. 

Lasciata Saldanha , mi indirizzai all’ abita* 
zione del mio rispettabile amico Slaòer. La 
sua buona ed amabile famiglia avvertita della 
mia prossima venuta dall’ arrivo delle mie vet* 
ture, ed ancor più precisamente da uno dei 
miei cacciatori spedito innanzi, venne ad incon- 
trarmi. Io fui sorpreso di non vedere il mio 
Slaber in mezzo a’ suoi figli ; ma seppi da 
questi che dopo la mia partenza, attaccato da 
una crudele dissenteria , era come morto. So- 
vente , in tempo della mia lontananza , era 
stato in pensiero per me ed aveva chiesto mie 
nuove. Bramava stringermi ancora una volta 
al suo seno innanzi morire ; e quando aveva 
veduto Swanepoel e Klaas giuogere senza di 
me 6’ era grandemente adombrato. Ma dissipati 
i suoi timori , mi stava aspettando con impa- 
zienza. 
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Fai perù prevenato che nello italo di de- 
cadimento e di marasma in coi si trovava 
avrei durato fatica a riconoscerlo ; e perchè si 
temette che tale sua situazione far potesse so- 
pra di me una troppo forte impressione , nè 
avessi saputo frenare la prima sorpresa 3 mi 
pregarono di stare in guardia e non addolo- 
rarlo senza alcun frutto. 

Entrai nella sua stanza mostrando in volto 
una gioja che non aveva nel cnore. Finsi an- 
che di non tenere la sua malattia che per un 
leggero incomodo e dopo avergliene fatto 
qualche cenno , senza nemmeno attendere la 
sua risposta , gli parlai del superbo toro che 
aveva trovato per lui in viaggio; e che la mia 
gente doveva già avergli offerto in mio nome. 

Parve -fare poco caso d’ un dono eh’ io re- 
cava sì da lunge , tanto i suoi dolori lo ave- 
vano distaccato dalla terra e da ogni mondana 
affezione. La dissenteria al Capo è una infer- 
mità ftìuesta per tutte le età e per tatti i tempe- 
ramenti; ma è mortale pei vecobj, e pnr troppo 
io comprendeva che il mio migliore amico non 
era lontano del 6uo fine. 

Swannpoel di ritorno dal Cape mi recava 
morella degli altri miei amici e lettere dal- 
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J* Europa ; una fra 1’ altre del mio rispettabile 
amico Boers che mi partecipava il sno arrivo io 
quella parte del monde dopo il più felice viag- 
gio. Non contento di essermi stato si utile in 
tempo del sno soggiorno al Capo , mi diceva 
d' avermi nuovamente raccomandato a tntti i 
suoi amici , e più particolarmente al nuovo 
fiscale Serrurier , il cui fervore ed amicizia 
non si smentirono un solo istante a mio ri- 
guardo sinché rimasi in Africa. Tutti i miei 
conoscenti m’ invitavano a portarmi al più presto 
in città. Gli sposi Gordon fra gli altri mi 
scrivevano le più gentili cose sul proposito; e 
volevano che al mio arrivn accettassi un al- 
loggio in casa loro. ( 

Fra le lettere d’ Europa, parecchie ve n* era 
della mia famiglia e de' miei amici in Francia? 
ma una ne trovai d’ Amsterdam che tutti scon- 
volse i miei progetti , e tutte le disposizioni 
che io aveva già concepito per un terzo viaggio 
nei deserti d* Afrioa. Era una lettera di Tem- 
minch. Mi dava avviso che sarebbe in breve 
sortita dai porti d’Olanda una nave della 
Compagnia , che andava al Madagascar per la 
tratta de* Negri. Qael legno doveva dar fondo 
al Capo per rinfrescarvi e prender viveri, ed 
Tom. IV ; il 
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io poterà quindi abboccarmi col capitano ed 
imbarcarmi per Madagascar con esso. 

Colla mia passione pei viaggi , il mio amico 
B* era bene immaginato che avrei avidamente 
abbracciato l’ opportunità di vedere quell' isola 
celebre , la più grande del mondo cognito. Ei 
medesimo aveva prevenuto i miei desiderj e 
prese col capitano le intelligenze che creduto 
aveva più convenienti e me ne dava avviso 
colla sua lettera. 

Io fui assai penetrato di si amica attenzione, 
e di cosa sì conforme alle mie iuclinazioni e 
sì prudentemente combinata. Questo nuovo 
progetto non si accordava a dir vero coll’ al* 
tro. Ma oltre che io trovava così 1’ occasione 
di conoscere nuove terre; oltre che aver do- 
veva il tempo necessario a percorrerle , perchè 
la destinazione del naviglio doveva obbligarle 
a qualche soggiorna nell’isola, m* era facile 
tornando al Capo , di riprendere il mjo primo 
disegno. Riuunciai dunque per allora, all’ in* 
terno dell'Africa, nè più m’occupai che dei 
preparativi per 1’ altro progetto , tanto più fa- 
cili a farsi , quanto che il mio cortese amico 
me ne aveva spianata la parte forse più spinosa. 

In quella nuova spedizione non mi ocoorre- 
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vano pili carri nè cavalli , nè buoi , nè tutto 
quel bagagliume in fine e quel seguito cbe mi 
erano stati sino allora tante necessarj. Il primo 
oggetto del quale procurai disfarmi furono i 
miei buoi, che m* erano divenuti inutili. Dima- 
griti all’estremo, com’erano, c non più atti 
a tirare nello stato di spossamento in cui si 
trovavano , li feci offerire al macellajo della 
compagnia , che venne a vederli in -persona e 
me li pagò sette risdalleri l'un», circa 3o lire 
tornesi. 

Diedi due vacche alla moglie di Klaas, cho 
avendomi seguito nel viaggio mi aveva servito 
per lavare la mia biancheria, e sovente pec 
cuocermi le vivande. Due altre le diedi a 
Swanepoel. Offersi infine le mie capre alle 
figlie di Slaler , che non le accettarono che 
in deposito, impegnandosi a restituirmele nel 
caso che un nuovo viaggio me le rendesse 
necessarie. 

Erano del numero una capra ed un capro a 
da me acquistati nel paese de’ Namachesi , per 
commissione del mio amico Liewenlterg del 
cantone delle Ventiquattro riviere. Ebbi la sod- 
disfazione di consegnarglieli io medesimo. Mi 
ricordava dei fiaschi di succo di limone datimi 
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tla quell* uomo generoso al mio passaggi del- 
1* amicizia che mi aveva dimostrala e dei due 
begli uccelli che i suoi figliuoli mi avevano 
procaccialo. 

Sebbene il mio donativo fosse poca cosa in 
se medesimo , ei lo gradì non pertanto moltis- 
simo, perchè era precisamente ciò che mi aveva 
ordinato, e eh* ei preferiva al resto. Divisi in 
seguito tra’ miei buoni Ottentotti tutte le altre 
cose che più non mi occorrevano. 

Sbarazzato per tal modo d* ogni impiccio y 
liquidai i miei conti con tutti i mici seguaci , 
ed assegnai loro la città del Capo per venirvi 
a ricevere il pagamento. Sebbene ciascheduno 
di essi ardesse di desiderio di rivedere 1* orda 
sua e rientrare nella sua famiglia , mi dimo* 
strarono tuttavia il loro dolore nel separarsi 
da me. Ed io pure , sebbene avessi a dolermi 
della maggior parte di essi, non li vidi partire 
jsenza risentirne commozione. 

11 mio progetto mi richiamava al Capo ; e 
tntte le mie attenzioni, per qnanto affettuose 
e sincere, divenivano inutil cosa presso un in* 
fermo il cui stato deplorabile non lasciava 
speranza. Abbracciai per 1* ultima volta il mi- 
gliore degli uomini , quello cui aveva le più 
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grand! obbligazioni, e eh’ io teneramente amava. 
Ei medesimo mi disse: addio per sempre; e 
seppi di fatti qualche tempo dopo che la sua 
famiglia ne piangeva la perdita. 

Finalmente dopo sedici mesi passati ne* de- 
serti dell’Africa giunsi al Capo, ove gli sposi 
Gordon mi stavano attendendo. Fui accollo 
come un amico, un figlio, un fratello, come 
esserlo potrebbe la più cara persona , e 1’ a- 
micizia di quegli ospiti generosi noa intiepidì 
giammai. Le proteste della mia gratitudine du- 
reranno quindi sinché si leggeranno i miei 
viaggi. 

Appena ebbi un istante di libertà fu mia 
prima cura 1’ informarmi se v’ era alcun navi- 
glio che facesse vela per l’Europa. Ve n’ era 
infatti uno col cui mezzo scrissi a Teìnminch, 
per ringraziarlo di ciò che aveva fatto per me. 
Gli partecipava la mia risoluzione d’accettare 
la sua generosa offerta, e che avrei aspettato 
1’ arrivo del vascello da tratta che doveva con- 
durmi al Madagascar. Lo stesso avviso diedi 

O 

alla mia famiglia, e non pensai più che alla 
partenza. 

Nè mi era dimenticato del povero Schoen- 
maeker. Il di successivo al mio arrivo aveva 
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toslo parlato a Gordon in favore di quel po- 
vero disertore. Il colonnello , pieno di amicizia 
per Ini , mi aveva protestato la sua buona 
volontà di essergli utile. In conseguenza spedii 
al proscritto un messo, per invitarlo a portarsi 
tosto in città. Ci venne, e Gordon ed io lo 
accompagnammo tosto dal governatore, implo- 
randone la grazia, che fu accordata sull' istar». 
te. Ei mi lasciò per andare nei deserti a dare 
le sue ultime disposizioni, e tornò poscia ad 
abitare la colonia , ove beu presto si cattivò 
E amicizia de’ 6uoi vicini e sposò una delle 
loro figlie ; cosa alquanto rara in un paese ove 
i soldati ed i marinaj sono generalmente poco 
considerati dai coloni. 

Il vascello da tratta giunse aitine nella rada, 
con lettere di Temminck , che mi ripeteva 
quanto mi aveva già detto in proposito della 
gita al Madagascar, eccitandomi a farlo, e 
non dubitando delle agevolezze che mi avrebbe 
procurato il capitano, che aveva le più grandi 
obbligazioni seco lui j ma presto feci ad ac- 
corgermi che il mio amico s’ era ingannato 
per riguardo a quell’ uomo : ei mi provò colla 
sua condotta quanto poco gli importava che 
io lo accompagnassi nel viaggio. Non volendo 
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quindi espormi ad immancabili dispiaceri nel 
fare nn simile viaggio con un uomo che te- 
merà tanto visibilmente eh’ io servissi d’ in- 
ciampo a* snoi progetti di lucro, rinunciai 
per allora al Madagascar. Altri fastidj ancora 
vennero a distornai dal progetto, nè vi pensai 
piò. Tutti i miei pensieri erano allora rivolti 
all* Europa. Mi disgustai del tutto de* viaggi , 
fino al momento in eoi rinunciando agli uo- 
mini , ingannato da essi , oltraggiato persino 
tie' miei piò puri sentimenti , avrei dovuto di 
bel nuovo anelare un deserto, e mi vidi 
obbligato a non abbracciarlo che in sogno. 

L’ occasione di partire si presentò alla fine. 
Le navi della Compagnia olandese, di ritorno 
dall* Indie , dovevano in breve far vela per le 
varie loro destinazioni ; io chiesi di poterne 
montar una, ciocché mi fu accordato. V* erano 
in rada cinque vascelli destinati per 1* Europa { 
trattavasi di sapere sopra quale di essi avrei 
potuto imbarcarmi cou tutta la mia roba. Uno 
di quei legni riconduceva dalla China un an- 
tico 8opraccaric# della Compagnia che aveva 
seco moglie e 'figli. Io m* era qualche volta 
trovato in società con essi al Capo, e riputava 
fortuna il goderne la vicinanza per un sì lungo 
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tragitto. II più dolce sollievo d’ uà lungo od 
insipido viaggio per mare è un' amabile com- 
pagnia , e la vista d’ un bel volto , che inter- 
rompano la monotonia del cielo e dell* acqua , 
*on che 1’ aspetto de* sucìdi marina) ! Io sperai 
dunque di avere questa sorte. Ma sembra che 
il marito mi trovasse troppo premuroso per 
un passeggero , e senza darmi un aperto ri- 
puto mi assicurò che mi sarei trovato sì male, 
ricusò con tanta ostinazione d’ imbarcare le 
mie casse con me , ebe mi obbligò a seria- 
mente rinunciare di trovarmi con lui. Più avaro 
ancora delle mie ricchezze , che cortigiano in 
quest'occasione, non avrei giammai consentilo 
a separarmi da esse. Furono dunque portate 
a bordo di un'altra nave, ed il capitano so- 
praccarico si vide liberalo dalie mie importu- 
nità. Misero lui ! Non sapeva di darmi la vita 
e di doverla perdere ei stesso ! 

Io montai sul Gange comandato dal capitano 
Paardekooper. Salpammo da Baja-Falsa il i 4 - 
lugl io 178 f , insieme a quattro altri legni della 
Compagnia. Appeua sortiti dalla baja, i venti 
contrarj ci spinsero al sud. Ivi ci colse una 
orribile procella , ed un veuto tremendo ci 
fé’ salire fino a Z'j gradi di latitudine sud. Al- 
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Iora m* accorsi veramente quanta ragione aves- 
sero i Portoghesi allorché denominarono Capo 
delle Tormente quella punta australe dell’ Afri- 
ca. In quegli istanti ed in que’ siti spavente- 
voli perdemmo due uomini trascinati dall' onde 
di sopra alla coperta. Invano si fece ogni tenta- 
tivo per soccorrerli; venti volte furono inghiottiti 
sotto montagne enormi d'acqua; dovettero pe* 
rire. Il nostro vascello assai vecchio soffriva 
molto ; faceva acqua da tutte le parti , e ad 
onta di tutte le cure prese onde chiudervi il 
passo da poi , si dovette conservare almeno 
una falla per tutto il viaggio. 

Sì trista posizione durò undici interi giorni 
tratto lunghissimo di tempo 3 allorché ogni mi- 
nuto ci presenta qualche larva di morte. In 
una di quelle orride notti , uno de’ nostri va- 
scelli aveva tirato parecchi colpi di cannone in 
segno di bisogno , ed il dì susseguente quale 
fu mai il nostro dolore allorché cercando cogli 
occhi il Middelbourg , quel vascello che non 
aveva voluto accogliermi , più noi vedemmo ! 
La sicurezza che fosse stato ingojato dall’ onde 
mi fece indirizzare al cielo una breve preghiera 
per la giovine sposa del sopraccarico , contando 
io medesimo di avere in breve lo stesso fondo 

n! 
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del mare per tomba. Ma si ebbe invece la 
sorte di ripassare quel Capo sì temuto da’ na- 
viganti. Il io agosto veleggiammo a vista di 
S. Elena , cd il 2.5 dello stesso mese si passò 
la linea a 358 gradi di longitudine. 

Durante la rotta io non mi guardava giam- 
mai indietro senza avere in mente quel scia- 
gurato naviglio: che orribile momento, andava 
io pensando , sarà stato quello in cui tutta 
quella famiglia scese fra 1* onde ! Mi pareva 
udire 1* ultime voci di quella misera madre , 

V ultime grida di quei miseri figli ! 0 Dio ! 

L’ ora estrema non era ancora battuta per essi, 
ma li attendeva in porto ! 

I quattro vascelli navigavano di conserva, 
e senza perdersi di vista. Si facevano anzi re- 
ciproche visite col mezzo de' paliscarmi allor- 1 

chè il mare lo permetteva. In caso diverso vi 
8Ì suppliva colle lettere , e le rondini marine 1 

ed i gabbiani ci servivano di messaggeri. 

Que’ poveri animali sbattuti e stanchi dai ? 

veuti venivano a riposarsi sui nostri pennoni , f 

ed i nostri marina; ne prendevano. Si attac- 
cavano i biglietti ai loro piedi ; indi facendoli 
volar via e tenendoli lontani colle grida , si 
obbligavano a poggiare su di un altro vascello* 
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fj equipaggio li prendeva e ce li riman- 
dava nel modo stesso colla risposta. Questa 
curiosa invenzione ha un non so che di sì 
soave eh’ io mi credeva trasportato in altre re- 
gioni, ed è questa una delle circostanze de' miei 
viaggi di cui mi rammento con sempre nuovo 
piacere. 

A 555 gradi di longitudine , e dicci gradi 
e quindici minuti di latitudine nord , fummo 
sorpresi da una bonaccia che ci arrestò per 
qualche tempo , ed allora fui spettatore d’ un 
fenomeno, noto ai marinaj, ma nuovo per me. 

Un enorme pesce piano , del genere delle 
razze , venne a notarci intorno. Differiva però 
dalla razza ordinaria per ciò che la sua testa 
io luogo di terminare in punta terminava a 
mezza luna, e da ciascuna estremità del se- 
micircolo sortivano due specie di branohe assai 
lunghe che i marinai chiamavano corna, lar- 
ghe due piedi presso al corpo e soli ciuqne 
pollici all* estremità. Mi fu detto che quel 
mostro chiamavasi diavolo di mare. 

Qualche ora dopo, ne vedemmo due altri, 
uno dei quali di eccessiva grandezza , e tale 
che 1* equipaggio giudicò che aver potesse cin» 
quanta o sessanta piedi di larghezza. Ciasclie- 
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ciano di essi notava isolato , ed era attorniato 
di que' piccioli pesci che precedono ordinaria- 
mente il pesce-cane, e che. perciò dalla gente 
di mare furono denominati piloti. Finalmente 
tutti e tre portavano 6opra ciascheduno delle 
loro corna un pesce bianco grosso come un 
braccio umano, lungo circa diciotto pollici, e 
ehe sembrava star li come in sentinella. 

Pareva che quelle due vedette non si fossero 
appostate in tal modo che per vegliare alla 

sicurezza dell'animale, per avvertirlo dei pe- 

ricoli che correva, e dirigerne i movimenti 
«oi loro proprj. Se s’ accostava troppo dap- 
presso al vascello , abbandonavano il loro po- 
eto , e notandogli prestamente dinanzi , lo fa- 
cevano allontanare. Se s’ alzava troppo più 
alto dell’ acqua passavano e ripassavano sul 
suo dorso sino a che si fosse immerso un 

po’ più. Che se per lo contrario affondava di 

troppo , scomparivano allora e più non si ve- 
devano, certamente perchè andavano a toc- 
carlo per di sotto, come nell’occasione pre- 
cedente lo avevano toccato per di sopra ; e 
di fatti vedevasi tosto risalire verso la super- 
ficie, e le due sentinelle riprendevano il loie 
(osto ciascheduno sul stjo come. 
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Per tre giorni che durò la bonaccia, nel qual 
tempo restammo come immobili per mancanza 
di vento , la stessa manovra ebbe luogo più 
e più volte sotto i nostri occbj , per ciasche- 
duno di quei tre mostri. 

Avrei bramato di poterne prender uno, onde 
esaminarlo a mio bell’ agio , ma quando ne 
feci la proposizione ai marina) la credettero 
cosa impossibile. Tuttavia essendomi venuto in 
mente di promettere dodici fiaschi di vino a 
quello di essi che vi fosse riuscito, ne animai 
1 J ardore , e questo tentativo, che pareva loro 
da prima impossibile , divenne solamente dif- 
beile. 

Tutti corsero ai ramponi , e ciascheduno 
armatosi del suo si appostò per lanciarlo. 
Uno di essi di sotto al bompresso, e più de- 
stro degli altri , colpì uno dei tre pesci nel 
dorso; indi lasciata correre la fune per dargli 
il tempo di dibattersi , lo fé* derivare a poco 
a poco verso il fianco della nave ed a fior 
d* acqua. In tale stato l' animale non faceva 
più movimento di sorta , e più non dubi- 
tammo di prenderlo facilmente; ma non ba- 
stando una sola fiocina per tirarlo bo , tanto 
più ch’aveva penetrato poco, se gliene lanciò 
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una quindicina che lo afferrarono ben forte. 
Infine 8Ì cinse con molte gomene e si trasse 
sulla coperta. 

Era il minore dei tre , nè aveva che veti» 
tolto piedi nella sua più grande larghezza , e 
ventuno dall’ estremità delle corna a quella 
della coda. Questa coda grossa in proper*- 
zione del corpo aveva ventidue piedi di lar- 
ghezza. 

La bocca posto io modo affatto simile a 
quella della razza;, era grande abbastanza per 
inghiottire facilmente un uomo intero. Quanto 
alla pelle, era bianca sotto il ventre ed aveva 
sul darso i colori bruni proprj della razza. 
Se ne valutò il peso a circa due mille libbre. 

Aveva sul suo corpo una ventina di pic- 
ciole remore , attaccate a diverse parti e sì 
bene , che non si separarono dall’ animale e 
furono prese con esso. 

Qualche naturalista scrisse che la testa 
della remora nella sua parte inferiore , è vi- 
scosa , scabra , rugosa e simile a quella 
d' una lima. Secondo essi , coi dne mezzi in- 
sieme uniti del suo vischio e delle sue punte 
si tengono aggrappate agli altri pesci. 

» Convie* figurarsi una fila trasversale di 
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» diciannove lame taglienti e dentate , che 
» sorgono immediatamente dalla mascella in- 
» fcriore, dice nn naturalista; tale è la parte 
v> che serve alla remora per attaccarsi. <c 

La descrizione è giusta in ciò che riguarda 
la forma ed il numero delle lamine denta- 
te; ma è fallace nel collocarle nella parte 
inferiore del capo* giacché trovansi nella su. 
periore. Quindi è che quando la remora vuole 
attaccarsi , è obbligata a rovesciarsi sul dorso 
volgendo il ventre in su. 

Non saprei dire se i due pesci bianchi che 
stavano sulle corba del diavolo di mare, e che 
parevano servirgli di guide fossero parimenti 
del genere delle remore ; ma posso assicurare 
che parevano aggrapparsi pur essi assai stret* 
temente alle due estremità delle braocia di 
cui ho parlato, senza che il movimento di 
queste ne li seacciasse. Osserverò non pertanto 
che se quei pesci bianchi portano le mede» 
sime lamine della remora per attaccarsi agli 
altri pesci , le avevano al certo inferiormente 
e non al di sopra, perchè 1* animale rimaneva 
nella sua situazione naturale, no aveva bisogno 
di rovesciarsi per riprendere il suo posto. 

Sarebbe stata cosa interessante per me che 
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quei due pesci fossero rimasti ciascheduno sulla 
parte che occupavano, e che si fossero lasciati 
prendere assieme col pesce grosso. Avrei avnto 
allora il tempo di esaminarli; ma nel punto 
in coi fu lanciato il primo rampone s’allon- 
tanarono e scomparvero. 

Mi lusingava almeno di prendere qualche- 
duno di quelli ohe servivano di vedette ai due 
altri pesci; mentre i due mostri , malgrado 
tutto il romore prodotto dalla nostra pesca non 
si eran allontanati. Styfece uso a tal (ine di va- 
rie sorta d’ esca , ma invano ; appena 1' amo 
cadeva in acqua venivano a riconoscerlo e 
tornavan poscia al loro posto. 

« Non mi sovviene adesso che alcun nata* 
rqlista abbia parlato di questa remora bianca, 
sebbene sia uota ad altri viaggiatori , e citerò 
a questo proposito Dubadier , conosciuto nella 
storia naturale per la più rara e completa 
collezione dei crostacei delle Antille. Quel na- 
turalista nell’ultimo suo viaggio , aveva veduto 
a quarantacinque gradi di latitudine nord, ed 
a trecento trentatrè di longitudine, una razza 
simile alle mie accompagnata da’ suoi piloti 
bianchi, che aver poteva venticinque o trenta 
piedi di larghezza. Ne aveva preso il disegno. 
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eu io pure presi quello delle razze da me 
vedute ; fattone il confronto le riconobbi fa* 
cilmente della medesima specie. 

Il corso del nostro viaggio nulla ci presen- 
tava di ben rimarchevole oltre i venti con- 
trari, da coi eravamo perpetuamente battuti. 
Anzi a trentatrè gradi di latitudine fummo 
novellamente assaliti da una furiosa burrasca. 
Il timore che si dovesse tirare in lungo, fece 
diminuire la razion d’ acqua a tutto 1' equi- 
paggio. Il 4 ottobre passammo a vista dell’ i- 
sole deserte di Flores e Corvè» , delle quali 
vedemmo la costa a tiro di facile. 

Il dì g dello stesso mese cadde un uomo 
in mare e ci fu impossibile salvarlo, tanto in- 
furiavano i (lutti. In pochi istanti fu tratto a 
grandissima distanza. E: ci tendeva le braccia; 
ina i venti ci trascinavano con violenza. Get- 
tammo in mare parecchi barili voti e qualche 
stia ; ma quest' operazione nou potè farsi pre- 
sto abbastanza , e quaud’ anche avesse potute 
afferrare taluno di que’ fragili appoggi , non 
avremmo fatto altro che prolungarne il sup- 
plicio e dargli veuti volte la morte. 

Il 2 5 incontrammo due piccioli legni frau- 
oesi che ritornavano dalla pesca del merluzzo. 


Digitized by Google 



2*58 Viaggio 

e ne comperammo una buona provvigione per 
tutta la nostra squadra. Il soccorso giunse op- 
portuno, mentre ì nostri viveri erano conside- 
rabbuiente diminuiti , e non avevamo già da 
gran tempo che cattivissimi alimenti. Que* due 
pescatori andavano a Bajona , e dovendo giun- 
ger quindici prima di noi , si incaricarono 
delle nostre lettere. Io colsi la favorevole oc- 
casione per avvertire la mia famiglia ed i miei 
amioi d’ Olanda del mio imminente arrivo. 

Il giorno trenta scorgemmo varj frantami 
d* ua vascello , e fra gli altri un albero quasi 
iutero che passò presso al nostro bastimento. 
Quel tristo spettacolo ci indicò qualche disgra- 
zia, effetto dell' ultimo uragano. Finalmente, il 
di primo di novembre vedemmo le coste d* Eu- 
ropa , sulle quali fummo costantemente agitati 
da venti contrarj , fino all* ingresso della Ma- 
nica, ove ci fermammo con piò di dugento ba- 
stimenti , che venivano da tntte le parti del 
mondo , ed ivi trattenuti come i nostri dai 
venti con’rarj. Ma quale fu la nostra sorpresa 
quando la nave che avevamo creduto perduta 
con tutto il suo equipaggio, il Middelbourg 
cioè, fa risonosciuta di questo numero! Nel tra- 
sporlo della mia gioja io voleva recarmivi entro 
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ano schifo ; aia il mare era impraticabile per 
si leggera barchetta, o nessun marioajo avreb- 
be voluto condurmi. Quel misero naviglio mi 
sembrava iu peggior situazione ancora della 
nostra^ e mi pareva tutto sconquassato ; era un 
iufermo , che non avrebbe sicuramente resistito 
ad una ricaduta. Tristo presentimento a cni 
nessuno degli altri diede retta, e che 1’ avversa 
stella verificar doveva quel dì medesimo. 

Appena fummo noi entrati nel canale , calò 
tm densissimo nebbione , e cominciò a soffiare 
il piò forte vento, che crebbe a dismisura, 
e in modo che 1' arte de* nostri mariuaj , nè le 
piò destre manovre resister potevano a tanta 
veemeuza. D’onda in onda e a sbalzi preci- 
pitati ci trascinava verso gli scogli ; non ci ve- 
devamo 1’ nn l’altro; la densa nebbia empieva 
tutto , e sembrava che il cielo volesse celarci 
le reciproche augoscie e lo spettacolo di venti 
naufragi. Non solamente avevamo a temere dei 
banchi, ma ben anche di urtare contro qual- 
che altro bastimento , giacché il canale n' era 
pieno. Io non posso dare un’ idea dei venti 
scatenati contro di noi , che col dire che le 
nostre funi e le nostre vele , sebbene avvolto- 
lale , erano portate via quasi a fili. Questa 
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volta io riguardava la mia morte come inevita- 
bile e stava attendendola in silenzio. Intanto 
il Middelòourg si frangeva sulla costa , e i 
due sposi e la loro prole perivano senza spe- 
ranza di soccorso ; e perivano con essi venti 
altri bastimenti tratti 1’ uno addosso 1* altro o 
contro gli scanni e gli scogli. L ‘Olanda, al- 
tro vascello della nostra flotta , perdeva il 
■uo timone, portato via da un'ondata. Fatto 
scherzo dei venti e dell’ onde senza potersi 
più dirigere ci faceva segnali di urgente bi- 
sogno , ai quali si rispondeva con altri segnali 
di disperazione. Il peggio si fa che la notte 
venne a sorprenderci, mentre le nostre mano- 
vre erano tutte in pezzi ; 1* Olanda tirò parec- 
chi altri colpi di cannone, e quando ebbe ag- 
giornato era scomparsa. Seppi poscia che quel 
bastimento, quasi per prodigio, potè salvarsi 
in un porto d' Inghilterra. Quanto a noi , 
passammo il canale e battuti dalla tempesta , 
«i inoltrammo verso l’ isola di Middelòourg 
©ve gettammo T ancora a vista della terra ; 
ma e quella e tutte le altre poscia gettate si rup- 
pero ; ci convenne dunque passare un’ altra notte 
tormentosa a bordeggiare in quelle acque piene 
di sirti. Per quanta abilità avesse il nostre 
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espilano non osava assumersi la responsabilità 
di entrare con quel mal tempo senza un pi- 
lota Igeale. Il capitano del porto , lntanker , 
avendo veduto dalla città di Middelbour'g il no- 
stro imbarazzo, ebbe il coraggio di montare 
una scialuppa e di venire in nostro soccorso 
affrontando mille pericoli. Egli abborda , sale 
il nostro vascello, ne prende la ‘direzione, 
e ei eonduce diritti al porto di Flessinga. Vi 
fummo spinti per entro da un si furioso colpo 
di vento ebe si andava dircjtamente a terra 
senza poterci fermare o deviare con mezzo 
alcuno. Io mi trovava nella stanza di poppa 5 
quando intesi gridare : siamo perduti ! Volo 
sulla coperta , ed avevamo realmente toccato 
il fondo ; ma la 6orte ci aveva portato sul 
molle; cinquanta passi piò in su si andava a 
rompere. Il bastimento s’ inclinò da un lato , 
e passammo la notte in quella posizione. 

Il giorno ricomparve apportatore di maggior 
tranquillità ; venti patiscami vennero a rimor- 
chiarci e ci rimisero a galla. Entrammo final- 
mente nella rada di Flessinga , ove si diede 
fondo , per una bizzara combinazione , presso 
all* Held Voltemade , che mi aveva condotto 
al Capo, e che la compagnia aveva riscattate 
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dalle mani degli inglesi , che come si è detto , 
l’avevano preso allora della sua partenza dal 
Capo per Ceylan. Quella mattina medesima 
vennero a bordo i commissarj della compagnia 
di Zelanda. Uno di essi mi recò lettere d’ Am. 
sterdam , ed erano le risposte a quelle che io 
aveva consegnato in mare alle due barche pe- 
schereccie. Temminck mi aveva raccomandato 
ai direttori della compagnia , che mi usò tutti 
i riguardi e rispettò le mie casse. Appena a 
terra, noleggiai una barca, sulla quale mi 
recai tosto ad Amsterdam , ove audai a gettar- 
mi fra le braccia de’ miei buoni amici Boers 
e Temminck. Qualche giorno dopo partii per 
Parigi , ove giunsi i primi giorni del gennaio 
1^85, dopo un’assenza di cinque annij i 
soli di una vita veramente felice, od. i soli 
almeno in cui 1* altrui bassezza non venne a 
molestarmi j i soli infine duranti i quali ho 
potuto ridermi in perfetta sicurezza delle in- 
giustizie, del tirannico potere, e perfino degli 
apparenti beueficj degli nomini. 

Fine del tomo quarto ed ultimo 
del secondo Tiaggjo di F. le Vaillant. 
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CLASSIFICAZIONE QUARTA 

• «• 

DEGLI ASSOCIATI 

* 

Alla Raccolta de j Viaggi 

I (filali a norma de' nostri manifesti hanno 
diritto al premio di lire dugento cinquanta 
italiane in libri al prezzo del nostro Catalogo 
quando il numero, sotto cui sono class'ficatij 
venga estratto nella prima estrazione del lotto 
che si farà in Milano nel prossimo mese di 
aprile del 1818. Il primo estratto appnrter.-à. 
ad un associato della prima classe , il secondo 
ad altro della seconda classe , e così di se- 
guito, V '1 


Prima Classi. 


N.° 1 

» -j, 

» 3 
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» 5 

-a» 6 

* 1 


Francesco Aliate q. m 
di Palermo. 


Domenico t 
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a 16 

99 1 <) 
95 18 
55 I 9 
59 20 

95 21 

99 22 
99 23 
99 24 


Francesco Abbate q. w Domenico £ 
di Palermo. 


99 25 Sig. Giovanni Cotta Morandino , di Mi- 
lano. , 

95 26 Sig. Co. Francesco Poggi , Ciambellano 
di S. A. R. il Duca di Modena. 

59 27 Sig. Dott. Giuseppe Fondelli, di Mo- 
dena. 

59 28 Sig. Annibaie De Rossetti del Cojro t 
a Trieste. 


Digitized by Googte 



N.o 29 Sig. Gio. Francesco De Maffei Gloèfort; 
Cav. della S. R. S. di Gorizia. 

»» 3o Sig. Gaetano De Bassa , nob. di Scbe- 
rersberg di Gorizia. 

„ 5i Sig. Dott. Antonio Makuls , di Gorizia.’ 

» 32 Sig. Francesco Pasconi , Protocollista 
del Consiglio al Tribunale di Go- 
rizia. 

» 33 

» 3 il 

» 35 ? 

» 3fì > Sigg, Eredi Raggi , di Roma. 

*> 3 r ; l 

» 38 \ 

>* 3 0 3 

» 40 Sig. Dott. Paolo Brighi , di Cesena. 1 

» Sig. Tenente, Francesco P avolini , di 
Livorno. 

» 42 Sigg. Vedova Pomla e lìgi) , di Torino: 

»» 43 Sig. Antonio Busi , speziale in Creval- 
core. 

39 4i Sig. Ismail Gilraìlar , Cap. di Vascello, 
agente generale di S. 8. il Pascià 
d' Egitto ne* Porti del Mediterraneo , 
di Livorno 

» 4o Sig. Nicolò Aita , Dottore in chirurgia; 
di s. Daniele nel Friuli. 
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K.° 4-6 Sig. Giovanni Picco, di Fagiana > Pro- 
vincia nel Frinii. 

y> 49 Sig. Lorenzo Ciconi , di s. Daniele 
nel Friuli. 

<» 48 Sig. Angiola vedova Romagnoli , di 
Forlì. 

» 4f) Sig. Giovanni Savazzi , di Mantova. 

7 > §o Si^. Giuseppe Nicola Salvadore , di 
Napoli. 

?? 5 1 Sig. Galeazzo Massari, possidente di 
Ferrara. 

» 52 Sig. Gio. Battista Avena , di Napoli. 

59 55 Sig. Raffaele Giurazio , di Napoli. 

5? 54 Sig. Dott. Carmine Avitabile, di Napoli. 

5J 55 Sig. De Sivo , colonnello del reggimento 
Reale Borbone a Napoli. 

?» 56 Sig. Tommaso Schiavetti , di Guidizzolo. 

t> 5 1 } Sig. Co. Giuseppe Sari Giuliani, di 
Milano. 

« 58 Sig. Giuseppe Susani , di Mantova. 

95 5q Sig. Co. Lorenzo Sangìanloffetti , di 
Venezia. 

55 60 Sig. Antonio Fontana , di Treviso. 

95 61 Sig. Avv. Alfonso Toschi, di Modena. 

5> 62 Sig. Giuseppe Suzzi, di Treviso. 

» 63 Sig. Co. Zenone Campagna , Savio Mu- 
nicipale di Verona. 
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N.* C 4 Sig. Luigi Vòoldi , possidente di Gar- 
bagnate. 

» 65 Sig. Doti. Carlo Angelini, di Vilira- 
penta v 

5 ^ !> Sig. Pietro Orlandini, di Trieste. 

» 67 } 

55 68 | 

y> 69 ( Sigg. Giuseppe Pagani e figlio, di 

» 70 ( Firenze. 

>571 ) 

55 72 Sig. Nobile Vincenzo Selvi , di Siena. 

» 73 Sig. Giuseppe Calcagni , di Varese. 

» 7^ Sig. Antonio Morosini , di Venezia. 

55 75 Sig. Mnja Samuel Levi , di Venezia. 

n 76 Sig. Federico Sodi , di Venezia. 

5» 77 Sigg. Antonio Fortunato Stella e Comp., 
di Milano. 

» 78 Sig. Domenico Franchi , di Cremona. 

99 79 Sig. Giuseppe Contorcila Spina, di 
Catania. 

ss 80 Sig. Simone Recupera , di Catania* 

55 81 Sig. Michelangelo Talamo , negoziante 
in Catania. 

s» 82 Sig. Sacerdote Don Gioachino Talamo , 
in Catania. 

w 83 Sig. Gaetano Gre eh , negoziante Mal- 
tese , dimorante in Catania. 

12* 
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N.° 8 | Sig. D. D. Gaetano Contar ella , primo 
lettore delle Fandette nell* Università 
di Catania. 

» 85 Sig. Giuseppe Riggio 3 Aromatario in 
Acireale. 

n 86 Sig. P. Rosario , Maestro , amico dei 
Predicatori in Acireale. 
n 87 Sig. Sacerd. Carlo Pennisi , in Acireale. 
n 88 Sig. Salvadore Rigemo 3 in Acireale. 
n 89 Sig. Camillo Giustini 3 di Napoli. 

90 Sig. Nicola Demiglia 3 di Napoli. 

Seconda classe. 

1 

h 1 ì Sig. Michele Della Crocile 3 di Na.- 
e» 2 \ poli. 

55 5 Sig. Antonio Pasquale Favaro , di Na- 
poli. 

fc> 4 S>g- Giuseppe Filomarino 3 di Napoli. 

« 5 Sig. Mosti j Marchese di Benvenuto 3 

di Napoli. 

n 6 Sig. Carlo Pazienza , di Napoli, 
e» 9 Sig. Francesco Piatti 3 di Napoli. 

[ 55 8 Sig. Benedetto Ricciardi, di Napoli, 

a 9 Sig. Giuseppe Ter siili 3 di Napoli. 

*5 10 Sig. Gaspare Vinci, di Napoli. 
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N.° li Sig. Carlo Tremano , di Verona. 

» 12 Sig. Avv. Rai noldi 3 di Milano. 

» i 3 ) Sig. Francesco Veladìni e comp. r 

» *4 5 in Lugano. 

» i 5 Sig. Luigi Obìcini y di Pavia. 

s» x 6 Sig. Dott. Giuseppe Cortellezzi , Par- 
roco Coadjutore , di Varese. 

» *7 Sig. Avv. Alessandro Fraccaroli , Can- 
celliere alla Giudicatura di Pace ia 
Arzignano. 

» x 8 Sig. Carlo Mazzottì , capitano del Porto* 
di Cesenatico. 

» 19 Sig. Carlo Mazzolaniy di Rimino. 

» 20 Sig. Dott. Bilancioni s di Rimino. 

» 21 Sig. Giuseppe Santianiy di Modena. ; 

» 2 2 Sig. Pietro SantandreOy General mag- 
giore di Bergamo. 

n 23 Sig. Cesare Giuseppe Serioli, di Sondrio. 

» 24 Sig. Don Marco Domenico Solimani 3 
Prete di Savona. 

» 25 Sig. Domenico Maria Peyrani , di Sa- 
vona. 

\ 

99 26 Sig. Lorenzo G liberti , di Brescia. 

99 29 Sig. Lorenzo Miniuzii, Dott. di Legge,, 
Avvocato e Ifotaro di Trieste. 

39 28 Sig. J. BassanOy di Trieste; 

12. ** 
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N.°39 Sig. Bassano Bagatli , di Lodi. 

» 3o Sig. Co. Costanzo Luzzago , di Breseia. 

55 1 ( Sig. Giuseppe Landi , di Firenze. 

?» 32 \ 

n 33 Sig. Cesare Gius. Sertoli, di Sondrio. 
» 34 Sig. Arv. Giuseppe Antonio Martinelli , 
di Milano. 

» 35 Sig. Antonio Missiaglia , di Venezia. 

» 36 Sig. CoDte Alberico Rovida, di Milano. 
5» 37 Sig. Gio. Battista Hollstein , di Trieste. 
» 38 Sig. Giustino Massaro , di Trieste. 

» 3q Sig. Antonio De Sella, di Trieste. 

» 4° Sig. M. S. Vilas , di Trieste. 

» 4 1 Sig. Giorgio Mechsa , di Trieste. 

» 4^ Sig. Giorgio Agostino Chiozza, di Trieste, 
s» 43 Sig. Co. Giorgio Catlraro , di Trieste. 
» 44 Sig. Francesco di Pietro Rizzo , di 
Trieste. 


» 45 
» 46 


Sig. Giuseppe Paracciani , di Forlì. 


ss 47 Sig. Luigi Silvestri, negoz. di Brescia. 
95 48 Sig. Co. Luigi Martinengo , di Brescia. 
5» 49 Sig. Giuseppe Adamoli , di Varese. 

» 5o Sig. Geminiano Vincenzi e Comp., dì 
Modena. 

» Si Sig. Pietro Micciarelli , di Sinigaglia. 


N.° 52 Sig. Giovanni Pria/2, Ragioniere dtt T 
Genio Austriaco di Mantova. 

» 53 Sig. Dott. Massimiliano Ti c ciati , Pro- 
curatore della Regia Rota di Arezzo. 

» 54 Sig. Dott. Antonio Tetti, procuratore 
-come sopra.^ 

» 55 Sig. Lorenzo Mazza , di Modena. 

» 56 Sig. Giovanni Vernizzi , di Correggio. 

» 57 Sig. Cav. Guglielmo Attuiti , di Firenze. 

n 58 Sig. Conte Ruggiero Vallemam , di 
Assisi. 

» 59 Sig. Michel' Angelo Giannen , Dottore 
in medicina , di Albenga. 

9 » 60 Sig. Dott. Johel Kohen , di Trieste. 

» 61 Sig. Francesco Homana , negoziante di 
Trieste. 

» 62 Sig. Saverio Giovanni Cetcovich , nego- 
ziante di Trieste. 

» 6 ? Sig. Marone Frisciotti , di Macerata. 

» 64 Sig. Gregorio Conventati, di Macerata. 

» 65 Sig. Pietro Martinez , di Novara. 

95 66 Sig. Giuseppe Veliini, di Novara. 

» 67 Sig. Avv. Gio. Francesco Zini, di Mi- 
lano. 

» 68 Sig. Cav. Giovanni Villa, di Milano. 

» 69 Sig. March. Tadeo Guido Pepoli , di 
Bologna. 
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7° Sig. Gin. Giacomo Fuchs , di Venezia., 
w 71 Sig. Giovanni Giuseppe G ìustac chini 
di Castiglione delle Stiviere. 

55 72 Sig. Angelo zio, e Gio. Battista nipote 
Bertoli , di Verona. 

59 73 1 Sigg. Giuseppe Piatti e comp. , di 
9 > 74. j Napoli. 

99 73 Sig. Doti. Gaetano Mauro , in Acireale 
99 76 Sig. Giovanni Madden , di Acireale. 

» 77 Sig. Dott. Salvadore Uno ,. in Acireale.. 
99 78 Sig. Giacomo Bella , di S Gregorio. 

» 79 Sig. D. D. Francesco Busso , di Pa«* 


terno.. 

59 80 Sig. Guglielmo Gagliano, di Catania.. 
99 8 1 Sig. Nob. Co. Pietro Bevilacqua La- 
zise , di Legnago. 


99 82 Sig. Angelo Gius. Noè, Ingegnere pe* 
rito di Milano. 

55 83 Sig. Nob. Cav. Francesco Banchieri 
di Pistoja. 


59 84 
99 85 
99 80 
99 87 
99 88 


Sigg. Socj del Gabinetto Letterario^ 
di Napoli.- 


. Terzi Glassi. 


N.° i 

59 2 

?» 3 
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5» 9 

95 10 
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55 l3 

53 1 4 
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Sigg. Socj del Gabinetto Letterario 
di Napoli. 


J 

Sig. Claudio Sala , di Milano. 

Sig. Nicolò Bettoni , Tipografo provin- 
ciale e Socj a Brescia. 

Sig. Marco De’ Nobili , di Macerata. 

Sig. Pietro Orlon dini s di Trieste. 

Sig. Giovanni Perotti 3 Poss. e Ministro 
nella Posta di Bologna. 

Sig. March. Antonio Pepoli , di Bologna. 

Sig. March. Erasmo Giuseppe Onorati 3 . 
di Bologna. 

Sig. Giovanni Perotti t Sartore di Bo- 
logna. 

Sig. Rajmondo Cos/etti, Negoziante e 
Possidente di Bologna. 
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ft.°2iSig. Sacerdote Torreggiarti, Maestro 
nel Seminario di Faenza, 
ìj 22 Sig. Giacinto Mannati, di Milano. 
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di Guerra , di Parma. 
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59 02 Sig. Donna Catterina Forni nata Baro- 
nessa De Miller, di Milano. 
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» 54 Sig. Cav. Gio. Battista Tarchini , di 
Milano. 

99 35 Si g- D»tt. Gio. Pozzi, Doti, dell’ I. R. 
Scuola Veterinaria , Prof, di Chi- 
• mica Farmaceutica , di Milano. 

» 56 Sig. Onorato Porri, Librajo di Siena. 
sì 07 Sig. Antonio M issi aglio , di Venezia. 

tl gg ^ Sig. Nicola Baluff e Figlj , d’Ancona.. 
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55 44 
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55 4^ 
95 48 
55 4g 

55 50 

95 5l 

55 52 

55 53 
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55 5^ 
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55 59 
55 60 


« * 

Sig. Lorenzo Penier , Neg. di Trieste. 
Sig. Francesco Vellìncogna , Agente dì 
Negozio, di Trieste. 

S'g Pietro Brielli , di Norare. 

Sigg. Vedova Pomha e figlj. di Torino. 
Sig. Cristoforo Reboldi , di Brescia. 

Sig. Canonico Beni fri! , di Macerata. 
ì Sig. Lorenzo Gìlberti , Librajo di 
\ Brescia. 

S'g. Mirhele Rotti, di Macerata. 

S. E. Frano. Piccolo mi ni Spannochi , 
di Siena. 

Sig. Avv. Domenico Pasetti , di In- 
duco presso Varese. * 

Sig. Onorato Porri j di Siena. 

| Sig. Giuseppe P arac ciani , di Forlì. 

Sig. Giovanni Pallavicini > di Lodi. 
ì Sigg. Fratelli Bettolìi q m Gioachi- 
\ mo , di Milano. 

Sig. Antonio Fortunato Stella c Comp. t 
di Milano. 

| Sig. Giuseppe Landi , di Firenze. 

S. E. Don Ignazio De Blasiis „ di Ca- 
vità S. Angelo. 
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M°C ì Sig. Giuseppe Rasarìo , di Novara.’ 

5? 62 Sig. Agostino Nicolini , Possidente , di 
Brescia. 


» 63 
» 64 
» G5 
99 66 
» 67 
js 68 
55 69 
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» 7 1 

9» 72 

» 70 

» 7Ì 

» 75 

» 76 



Sig. Baldassare Borei, di Napoli. 


» 77 
95 78 


W 79 
99 8 0 


99 8l 

» 8 2 y 

99 83 Sig. Filippo Binagki , di Milano. 

»» 8 Ì Sig. Lorenzo Gilberti , di Brescia. 

» 85 Sig. Luigi Raimond s Ufficiale nella Can- 
celleria di Corte e di Stato in Vienna?. 
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